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Teatro Italiano 

-<^ GOLDONI -1- 

QOJdM^( pIJS SCELTE 
Ogni volxLxne xina comme dia co mpleta per soli Cent 15 

La commedia moderna è nata in Italia e si è diffusa per il mondo por- 
tata dai nostri attori : per rialzare le forze ora decadute bisogna tornare 
airantìco, come come diceva ^erdl per la musica. E ciò appunto ci siamo 
proposti di fare con questa pubblicazione dei capolavori di Carlo Goldoni 
in eleganti volumetti, contenenti ciascuno una commedia completa, illu- 
strata da due vignette rappresentanti le scene più salienti. 

Volumi pubblicati : 



1. Gì* Innamorati. 
S. Il Ventaglio. 

3. TI Bugiardo. 

4. La Locandiera. 

5. La Bottega del Caffè. 

6. Pamela Nubile. 

7. La Sposa Sagace. 

8. Le baruffe Chiozzotte. 

9. La Serva am^orosa. 

10. Il Cavalier Giocondo. 

11. Zelinda e Lindoro\ 

12. /l Burbero benefico. 

13. L' Avaro- L' Osteria della Posta 
li. La buona m^lie. 

15. J BtMteghi. 

16. / Pettegolezzi delle donne, 
n. Le Gelosie di Lindoro. 

18. Pa/mela m/iritata. 

19. Gemelli Veneziani. 

2 . Curioso accidente - La pupi fla 
^U II Coro delle Muse - Il Teatro 

Com.ico. 

22. La dònna volubile. 

23. Il Cavalier di spirito. 

24. n talismxbno - L* amore fa 

Vuomo cieco. 

25. n Cavaliere e la Dama. 
20. Le donne gelose. 

27. L'uomo prudente. 

28. La Putta onorata. 

29. L'avaro fastoso. 

30. La Cameriera brillante. 



31. 7Z Medico olandese, 
Zi. Le donne curiose. 

33. Le inquietudini di Zelinda. 

34. iì servo di due padroni. - 

35. La casa nuova, 

36. Una delle ultime sere del Car^ 

nevai di Venezia. 

Le smo>nie per la villeggiar^ 
tura. 

Chi la fa Vaspetta. 

L'avvocato veneziano. 

Sior Todero Bróntolon. 

La 'madre a/morosa, 

Torquato Tasso. 

n ritomo dalla villeggiatura. 

Le avventure, ecc. 

n Tutore. 

Donna di testa debole. 

Cavaliere di buon gusto. 

La m,oglie saggia. 
49. La famiglia dell'antiquario. 
60. La donna. di garbo. 

Il poeta fanatico. 

La finta ammalata. 

La vedova scaltra. 

L'Adulatore. 

Le Morbinose. 

n Prodigo. 

La donna forte. 

n vecchio bizzarro. 

Le Femmine puntigliose. 

Il Raggiratore. 



37. 

38. 
39. 
40. 
41. 
42« 
43. 
44. 
45. 
46. 
47. 
48. 



51. 
52. 
53. 
54. 
55. 
56. 
57. 
58. 
59. 
60. 



Inviare Cartoline-Vaglia air Editore-Tipografo, Edoardo Ferino — Roma 
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AI LETTORI 



Gli ultimi avvenimenti di Boma, cioè lo sfregio 
fatto dai seminarili francesi alla tomba del Padre 
della Patria e il movimento di sdegno che tal fatto 
suscitò in tutta Italia, hanno ingeneralo il dubbio 
se la legge sulle Guarentigie Papali^ non abbia 
leso il diritto italiano e disarmato il braccio desti- 
nato a difenderlo contro le prepotenze della Chiesa 
e de' suoi ministri. 

I piii eminenti uomini di parte liberale hanno 

s mziato che siffatta legge, creata in un momento 

à yiitusiasmo, per l'emancipazione di Roma, dalla 

t\ mpide teocratica e il. suo ricongiungimento alla 

'fi 're patria, e non mai ufficialmente accettata 



Al LETTORI 



h 



• 

dal Papa, debba essere sottoposta ad una diligmte 
disamina, per vedere se e dove possa e debba essere 
modificata. 

E una abitazione popolare per Vaholisione di 
S-i siffatta legge si accende in tutta Italia. 

È quindi piii che utUe, necessario pubblicarla 
e metterla a portata di tutti, affinchè tutti possano 
giudicarla ; mentre ora ben pochi la conoscono. 

A quesV uopo ne intrapreìtdo la pubblicazione 
facendola precedere dalla splendida relozione del- 
l' on. Bonghiy che ne sviscerò i oncctti informatori, 
e stabilì 1% portata delle disposizioni inerenti. 



L Editore. 
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DISCORSO 

PRONUNCIATO DX 

S. M. VITTORIO EMANUELE II 

RED' ITALIA 

' all'Apertura della Prima Sessione del Parlamento 

, Legislatura 11* 

I il 5 Dicembre 1870 

r 

I nella gitale 9i presentò, si discusse e s'approtò da entrambi i 
; rami del Parlamento la tje^^e SuHe ^rerogaUive 

del Sommo Pontefice e della Santa Sede e sulle Relazioni dello 
[. Stato con la Chiesa, promulgata il 13 Maggio 1871. 



Signori Senatori^ Signori Depuiaiiy 

L'anno che volf?e al suo termine ha reso atterrito il 
mondo per la grandezza dogli eventi che niun giudizio 
unaano poteva prevedere. 11 nostro diritto su Roma noi 
lo avevamo sempre altamente proclamato, e di Ironte 
alle ultime risoluzioni cui mi condusse Tamor della pa- 
tria, ho creduto dover mio di convocare i nazionali 
comizi. 

Con Roma Capitale d'Italia ho sciolto la mia pro- 
messa e coronata l'impresa che ventitre anni or sono 
veniva iniziata dal magnanimo mio genitore. 

11 mio cuore di Re e di figlio prova una 
gr'^'a solenne nel salutare qui raccolti per la prima 
v< a lutti i rappresentanti della nostra patria diletta, 
e el pronunciare queste parole: < La patria è libera 
ec ina, oramai non dipende più che da noi il renderla 
fici nde e felice. > 



Ti 



entre qui noi celebriamo questa solennità inaugu- 
deirituiia compiuta^ due grandi popoli del Conti* 
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nent^, gloriosi rappresentanti della civiltà moderna, si 
straziano in una terribile lotta. 

Legati alla Francia e alla Prussia dalla memoria di 
reconti e benefiche alleanze, noi abbiamo dovuto obbli- 
garci ad una rigorosa neutralità, la quale ci era impo- 
sta dal dovere di non accrescere Tincendio e dal desi- 
derio di poter sempre interporre una parola imparziale 
fra le parti belligeranti. E questo dovere di umanità e 
(li amicizia noi non ces^^eremo di adempierlo aggiun- 
gendo i nostri sforzi a quelli delle altre potenze neu- 
trali per metter fine ad una guerra che non avrebbe 
mai dovuto rompersi fra due nazioni la cui grandezza 
è ugualmente neca^^saria alla civiltà del mondo. 

L'opinione pubblica, consacrando col suo appoggio 
questa politica, ha mostrato una volta di più che l'I- 
talia libera e concorde è per l'Europa un elemento di 
ordine, di libertà e di pace. 

Quest'attitudine agevolò il compito nostro quando, 
per la difesa e per l'integrità del territorio nazionale,' e 
per restituire ai Romani l'arbitrio dei loro destini, i 
miei soldati aspettati come fratelli e festeggiati come li- 
beratori, entrarono a Roma. Roma, reclamata dall'amore 
e dalla venerazione degli Italiani, fu cosi resa a se 
stessa, all'Italia e al mondo moderno. 

Noi entrammo in Roma in nome del diritto nazio- 
nale»., in nome del patto che vincola gli italiani; vi ri- 
marremo mantenendo le promesse che abbiamo fatto 
solennemente a noi stessi: libertà della Chiesa; piena 
indipendenza della Sede Pontificia nell'esercizio del suo 
ministero religioso, nelle sue relazioni colla cattolicità. 

Su queste basi, e dentro i limiti dei suoi poteri il mio 
governo ha già dato i provvedimenti iniziali, ma per 
condurre a termine la grande opera si richiede tutta 
l'autorità, tutto il senno del Parlamento. 

L'imminente trasferimento della Sede del Governo a 
Roma ci obbliga a studiar modo di ridurre alla n i- 
sima semplicità gli ordinamenti amministrativi e \ 
diziari, e rendere ai comuni e alle provincie lo attr 
zioni che loro spettano. 

Anche la materia degli ordinamenti militari e de 3t 
difesa nazionale vuol essere studiata, tenendo conto de a 
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nuovo esperienze d» guerra. — Dalia terribile lott^ che i 

ti» ne tuti'ora attenta e sospesa l'Europa sorgono' inse- ' ;^ 
gnamenti che non è lecito di trascurare a un govèrno 2 
che vuole tutelilo Tonore e la sicurezza della proaporità 
nazionale. 

Ci converrà poi riprendere colla più grande alacrità 
l'opera forzatamente interrotta dei l'assetto definitivo delle 
nostre finanze. 

Compiuta finalmente ritalia, non vi può essere fra 
noi altra gara che quella di consolare con buone ^eggi 
un edificio che tutti abbiamo contribuito ad erigere. 

Signori Senatori, Signori Deputaily 

Mentre Tltalia s^inoltri sempre più nelle vie del pro- 
gresso, una grande nazione, che le è sorella per stirpe 
e per gloria, affida ad un mio figlio la missione di reg- 
gere i suoi destini. Io sono lieto dell'onore che, reso 
alla mia dinastia, è reso insieme all'Italia, e mi auguro 
che la Spagna grandeggi e prosperi fliediante la lealtà 
del Princrpe e il senno del Popolo. Codesto accordo è 
il più saldo fondamento degli Stati moderni, che vedono 
cosi assicurato dnianzi a loro un lungo avvenire di con- 
cordia, di progresso e di libertà. 
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INDIRIZZO 

d-i Risposta, al Discorso della Corona 

APPROVATO 

NELLA Seduta del 12 Dicembre 1870. 



COMMISSIONE NOMINATA DAL PRESIDENTE 

composta dei Deputati 

Andreucgi, Caetani di Sermoneta, Depretis, 

Morbini, Pisanelli. 



Sire, 

L'Italia ebbe sempre fede nella lealtà e nelle pro- 
messe del suo Re. 

E invero, tostochè fu consentito da straordinarie vi- 
cende, la M. V. non tardò il grande e sospirato atto di 
sciogliere la religione dai ceppi mondani del potere tem- 
porale e di rivendicare, in nome del diritto nazionale e 
dei voti acclamati in Parlamento, Roma all'Italia. 

Compensati sonò alfine i dolori di tante generazioni 
e il martìrio dei nostri più sovrani intelletti, imperocché 
nella caduta degli ultimi avanzi della teocrazia or si 
erga, mercè Vostra, vittoriosa la civiltà, e si erga pure 
al fianco suo bella di vita nuova la patria nostra» libera 
ed una e delle proprie sorti ormai arbitra essa soia- 
Più grande avvenimento e più benefico nelle sue 
conseguenze, il mondo non vide mai nell'età moderna. 
Cosi ha raggiunto il suo felice compimento la grande 
impresa a cui sacinfìcò vita e corona il Magnani » 
Vostro Genitore, e cosi è stata sciolta la storica p 
messa che alla M. V. inspirarono la filiale pietà \ 
l'amore di patria. 

Per la qual cosa allorché sulle Vostre labbra, risuc > 
con legiitima compiacenza un tanto incordo, il pla^ » 
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dei rappresentanti del paese non fa se non Peco fedele 
del sentimento nazionale di gratitudine verso il principe 
eletto che il popolo nel suo schietto ed espressivo lin- 
guaggio aveva già chiamato Re Galantuomo, 

Alla Camera nuova, sorta per opportuno consiglio 
Vostro dai generali Comizi e completata dai rappresen- 
tanti delle Provincie restituite alla patria^ spetta adesso 
il prendere arditamente e saviamente le mosse onde 
affrontare e risolvere le odierne difficoltà della quistione 
Romana, pur rispettando e assicurando la libertà della 
Chiesa e la dipendenza del Sommo Pontefice nell'eser- 
cizio del suo ministero spirituale. 

Intanto essa accolse con manifesta letizia la Reale 
parola sull'imminente trasferimento a Roma della sede 
del Governo. 

Quivi ispirandosi ai bisogni della Nazione ed alle 
memorie dell'antica sapienza, la Camera elettiva porrà 
tutto lo studio e tutta la diligenza nel rendere giusta il* 
desiderio di V. M,, più semplice, più economica Tam- 
ministrazione dello Stato, e neiraffrettare la ricomposi- 
zione della travagliata finanza. 

Né opera meno solerte essa darà perchè si aggiunga 
gagliardla e saldezza agli ordini militari, e perchè tra 
le moltitudini si spanda copiosamente il tesoro dei la 
pubblica istruzione. I buoni studi e. le buone armi sono 
oggi una suprema necessità per l'Italia. 

Alla nostra contentezza presente e alle speranze fa il 
più acerbo contrasto la guerra immane che combatte 
Francia e Germania. Mentre essa strappa un grido di 
dolore ai popoli civili, è come un lutto di famiglia per 
l'Italia che a quelle due illustri e potentissime nazioni 
si sente unita da incancellabili memorie di sangue ver- 
sato insieme sui campi di battaglia e di grandiose im- 
prese in comune ideate e compiute. 
Obbedendo alla volontà nazionale, con forma solenne 
lifestata in Parlamento, il Governo di V. M. osservò 
3sserva la più stretta neutralità. Esso ha dunque tutto 
liritto d'inierporsi fra i belligeranti con una parola 
)ace, ed i rappresentanti del Paese sono lieti di as- 
iarsi alla M. V. nello augurio che al più presto 
iasione si presenti di proferirla con efficacia. 
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Sire, 

Nel momento stesso in cui l'Italia coronava Tediufizio 
della sua Unità, la grande e nobile nazione di Spagna, 
bramosa di giustizia e di libertà, offriva la Coron i d'I- 
sabella la Cattolica all' illustre Vostro Figlio, Principe 
Amedeo. 

In questa offerta, degna del Vostro Nome, i rappre- 
sentanti del Paese, pur deplorando la perdita di un così 
valoroso soldato, ravvisano la piì^ solenne manifestazione 
della fede che i popoli liberi hanno nei patti giurati da 
Casa Savoia e un meritato omaggio reso alla concordia 
che regnò sempre in Italia fra Principe e Nazione. 

MoRDLvi — Caetani di Sermoneta, relatori. 
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Sessione Ì870-7Ì - Prihia della XI Legislatura 



CAMERA DEI DEPUTATI 



Relazione 

DELLA Giunta composta dei Depufati 

Accolla, Andreucci, Bonghi, Borgatti, Mancini, 

Restklli, Torhigiani, 

sul progetto di legge presentato dal Presidente del Consiglio 
dei Ministri di concerto col l'intero Gabinetto nella tornata del 
9 dicembre 1870. 



Garanzie della indipendenza del Sommo Pontefice e 
del libero esercizio deirautorità. spirituale della Santa 
Sede. 

Tornata del 10 Gennaio 1871. 



Signori^ 

La Giunta scelta dal Comitato della Camera a riferire 

sul progetto di Legge — « Garanzìa della indipendenza 

del Sommo Pontefice e del libero esercizio dell autorità 

spirituale della Santa Sede > — ha sentita tutta la 

gravità, la complicazione, rami)iezza del soggetto ch'era 

proposto a' suoi studii ; ma ha sentito altresì, e in primo 

go, i limiti che naturalmente le erano posti, non solo 

< le deliberazioni già prese dall'Assemblea, ma dal- 

dine dei negoziati e dei fatti che hanno preceduto 

*:iale Siato dsUa (juesiione Pontificia. 

erciò era dalle sue considerazioni affatto escluso, se 

come materia di discorso, almeno come oggetto di 
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deliberazione, un qualunque sistema affatto diverso di 
porre mano a risolverla j il sistema, per esempiu, che 
alla maggioranza dei suoi membri sarebbe p-^rso, a caso 
vergine, preferibile, di cercare tutte le guar>»ntigie del- 
l'indipendenza della Santa Sede in un' autonomia per- 
fetta accordata alla Cb^esa Cattolica, non per via di 
privilegi riconosciuti nel suo capo, nda per via di poche 
e profonde alterazioni sul diritto pubblico interno dello 
Stato, che avessero lasciato più la'go e fido rampo di 
efficacia ed azione, maggior sicurezza e facilità i con- 
sorzio e d'organizzazione stabile ad ogni qualsiasi prin- 
cipio di azione morale e religiosa. Le circostanze del 
caso non presentando Tòpportunità di salire a cosi spi- 
rabile aere e a cosi alta cima di pensiero legislativo, 
la Commissione doveva contentatasi di ricercare se le 
disposizioni che il Governo annunciava — e non al Par- 
lamento per la prima volta, — fossero tali da potersi 
accogliere senza danno di nessuno di quei criteri civili 
che informano le legislazioni di tutti gli Stati, e il cui 
cozzo naturalmente e necessariamente sarebbe bastato 
a rendere labile e caduco l'uso dei diritti che ora si 
riconoscevano nel Pontefice e nella Santa Sede. Poiché 
in ciò la Commissione conveniva affatto colla Camera 
e col Ministero che questi diritti sì dovessero riconoscere 
colia perfetta intenzione e fi«Jucia di poterli e volerli 
osservare. Ora tutti sanno che, se le alterazioni proce- 
dono talora dalla volontà, molte altre volte, e forse più 
volte che n^n si crede, sono prodotte da cause intrin- 
seche alle provvisioni stesse legislative ; poiché, quando 
in quci'te é sancito un contrasto intimo e necessario, 
non é meraviglia che prima o poi scoppi, e la guerra 
nasca dalle condizioni stesse poste alla pace. 

Dicevamo che l'intendimento e il concetto delle Gua- 
rentigie proposte nella presente Legge, non siano stati 
comunicati al Parlamento per la prima volta. Nessuna, 
censura é intesa in quesia osservazione. Era naturale 
in iispensabile che il Governo italiano, dopo essere st?i 
spinto e quasi sforzato dai casi generali d'Europa a da 
il tratto ad una quistione sospesa da tanto tempo, e nel 
quale ogni piccola inclinazione, non che un cosi de 
Hitivo iracolló| era ^tta a aUibCiiai-e le uj^ìxiv non tan 
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dei Governi quanto- delle cittadinanze in molte parti di 
Europa, era naturale, diciamo, che e^so cercasse di 
calmare quelle apprensioni soverchie col dichiarare in 
qualche modo come iniende^^se rassicurare infine inte- 
ressi cosi legittimi in quello che hanno di sincero e di 
ragionevole. Perciò dai documenti alla Cambra, e dei 
quali alla Commi^ione è paruto di potersi òon tentare, 
essendo essi sufficienti a chiarire la condizione diplo- 
matica, risulta che il Ministro degli Esteri, dopo dichia- ' 
rato* (Circolare del 7 settembre 1870) che < l'Italia fosse 
pronta ad entrare \n intelligenze cogli altri Stati circa 
le condizioni da determinarsi di comune accordo per - 
assicurare l'indipendenza del Pontefice, » visto che quesie 
Potenze, pur non rigettando l'apertura, non mostravano 
però nessuna premura di entrare in negoziati, e davano 
chiaramente a vedere, che preferivano lasciarci tutto 
quanto Tonore e la responsabilità d'una soluzione, e 
starne poi a guardare e giudicare il successo e l'effetto, 
procedette ragionevolmente il 28 ottobre ad annunciare 
loro quali fossero gl'intendimenti e le idee del Governo 
italiano. 
È utile riferire le sue stesse parole: 
< Il nostro primo dovere, facendo di Róma la Capitale 
deirìtalia, è quello di dichiarare che il mondo Cattolico 
non sarà minacciato nelle sue credenze dal compimento 
dell'unità nostra. E in primo luogo, la gran situazione 
che appartiene personalmente al Santo Padre, non sarà 
in nessun modo diminuita ; il suo carattere sovrano, le 
sue preminenze .sugli altri principi cattolici, le . immu- 
nità e la lista civile, che gli appartengono in quella 
qualità, gli saranno ampiamente guarentiti ; jj^ suoi pa- 
lazzi e le sue. residenze avranno il privilegio dell'extra- 
territorialità 

« L'esercizio della sua alta missione spirituale gli sarà 
**'*sicurato da un doppio ordine di Guarentigie: dalla 
era e incessante comunicazione coi fedeli, dalle Nun- 
ture che continuerà a tenere presso le Potenze; dai 
presentanti che queste continueranno ad accreditare 
sso. di Lui ; infine, e sopratutto, dalla separazione 
ia Chiesa e dello Stato che l'Italia ha già procla- 
mo e che il Governo del Re si propone di applicare 
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sui «t/.o territorio, quando il Parlamento aera dato la 
sua sanzione ai progetti dei Consiglieri della Corona. > 
In queste parole, se le interpretiamo rettamente, il 
disegno della separazione delia Chiesa dallo Stato, aJla 
quale è dato un peso prevalente rispetto M^Qìi.sùone 
Pontificia^ è tenuto distinto dalle guarentigie delle quali 
il Governo intende circondare la persona- del Pontefice 
e la libertà delle sue relazioni colle Potenze Cattoliche. 
È molto chiaramente espres-so e rilevato che il Governo 
del Re sarà e^sso che applicherà questa separazione 'dello 
Stato dalla Chiesa nel territorio suo ; mentre delle gua- 
rentigie speciali non è cosi e^splicitamente detto, e ne è 
tenuto discorso in modo impersonale. Ed è ragionevole 
che cosi fosse ; poiché la quistione della separazione 
dello Stato dalla Chiesa ò tutta di diritto pubblico in- 
terno e sta nelle mani esclusive di ciascuno Stato l'ef- 
fettuare questa separazione o no nel territorio suo, quando 
gli pare. Sopra essa non ha davvero nessuna influenza 
il dominio temporale del Pontefice o il complesso di 
privilegi che si vogliono surrogare a quello. Mentre il 
Papa era-i?^, la separazione dello Stato, dalla Chiesa è 
stata compiuta nel Belgio; in molti Regni si sono an. 
nuUate e ristrette le cautele clje l'Autorità laicale ^veva 
per molti secoli e assai variamente e a sbalzi mante- 
nute dirimpetto all'ecclesiastica anche nel giro della com- 
petenza spirituale di questa. Né in Inghilterra, né in 
America era stato mai sentito che il Principato politico 
del Pontefice generasse un impedimento alla 'perfetta 
indipendenza nella quale vive in quei due paesi la 
Chiesa Cattolica. VA oggi che q^iesto è abbattuto e feli- 
cemente levato di mezz», non ne nasce ipso facto 
ia conseguenza che gli Stati debbano riformare il loro 
diritto pubblico ^ecclesia^'tico interno; e riformarlo nel 
senso. che ogni vincolo fra lo Stato e la Chiesa debba 
essere rotto. Il quale spezzamento, o si voglia o no ^ 
l'effetto di un ordine di. idee e di fatti interamente 
verso e distinto, e, nonché essere dcsiderAto, é prof 
damente osteggiato dalla Curia Romana, ai cui princ 
ripugna siffattamente, che nel Sillabo di Pio Nono 
dicembre 1864) é notato questo per uno dei princi 
lissimi errori dell'età nostra Ecclesia a Stata Stati 
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que ai) Ecclesia scìungendus est Né questa è una sin- 
golare opinione siia. È una tendenza dedotta dai più 
intinii penetrali della Dottrina che prevalse sempre nella 
Curia di Roma e di tutta quanta la storia* che vi si 
connette. 

Invece le guarentigie speciali dell^, persona del Pon- 
tefice e dell'azione spirituale della Santa Sede, in quanto 
servono ad assicurare che nessuna violenza sarà fatta 
a questa, ed essa non sarà impedita dì procedere, ri- 
spetto a qualunque Stato, nel modo che si addice alle 
diverse ragioni e norme del diritto pubblico ecclesiàstico 
interno di ciascheduno, hanno una diversa ragione. 
Poiché il Pontefice deve pure stare in un posto, è chiaro 
che la- nazione che ha il privilegio di tenerlo nel seno 
suo, ed ha ereditato dàlia sua storia stessa e dal suo genio 
l'obbligo di non espellerlo, contrae con ciò stesso il do- 
vere di condizionare siffattamente il suo diritto pub- 
blico interno da non rendergli impassibile o meno degna 
ed onorevole là dimora. 

Può parere, come s'è detto, un mezzo adatto a ciò o 
la stessa organizzazione giuridica e comune dello Stato 
per sé medesimo o- un complesso di privilegi speciali. 
11 Parlamento e il Governo sono già entrati in questa se- 
.conda via, ed hanno obbligo di e^perimentarla oramai 
con fede e costanza. Nel sancire questi privilegi come 
. diritti nuovi che s'incardinino nelTordinamento costitu- 
zionale dello Stato, il fine che ci. proponiamo di raggiun- 
gere é, che, per parte nostra, il Sommo Pon £pfiee, quan- 
tunque abbia cessato d'essere sovrano temporale, e non 
estenda più quindi la sua autorità politica sropra nes- 
suna parte di. territorio italiano, pure continua a man- 
tenere i caratteri che per ragione di diritto internazio- 
nale gli dava la qualità di capo di uno Stato Sovrano. 
Non cessano dunque nel Pontefice se non quei diritti, 
' 'erano naturalmente connessi coll'esistenza di questo 
to e che non possono immaginarsi senza dar loro il 
damento e la base d'un territorio qualunque. Questi 
itti superstiti hanno sanzione, come i primi ch'egli 
sedeva, nel diritto internazionale, ma non hanno bì- 
^noj più che i primi, d'essere stipulati con ui) atto 
ernazionale. Il Pontefice resta Sovrano ora e con di- 
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versa misura e fattezza di quello che egli era prima; 
in questa sua qualità, come oggi è determinata, sarà 
lecito a ciascun altro sovrano di riconoscerlo o no, ap- 
punto quanto era lecito primas L^Italia con questa pre-. 
sente legg3 precorre ogni altro Stato, ed è il dover suo 
di farlo. Potranno, se vogliono, gli altri Stati d'Europa 
seguirne l'esempio o mostrare solo co' fatti 'che anche 
per essi il Sommo Pontefice mantiene il carattere di 
sovranità che ha avuto sinora. 

Fissati questi criteri, le modificazioni che la Com- 
missione ha introdotto nel progetto di legge sono facili 
a ragionare e, speriamo, ad ammettere. 

Ma, per prima cosa, é bene osservare che nel pro- 
getto di legge sono unite in una serie continua di arti- 
coli le disposizioni concernenti tre materie, delle quali 
le due prime sono distinte l'una dall'altra e la terza ò 
diversa dalle due prime. Le due distinte sono i diritti 
speciali della persona del Pontefice e quelli della Santa 
Sede nell'esercizio della sua azione spirituale rispetto 
all'universo Mondo Cattolico; la terza diversa è quella 
delle relazioni tra lo Stato e la Chiesa in Italia, nelle 
quali si propongono alcune modificazioni. Gli articoli 
concernenti ciascuna di queste tre materie sono in ta- 
luni, casi intralciati gli uni negli altri : alla Coinmis- 
sione è parso bene di ordinarli più rigorosamente per- 
chè la le^ge acquistasse nella sua esterna apparenza 
una visibile prova dell'unità e coerenza di concetto dal 
quale muove. 



Titolo 1° 

iPrero^ative del Somme Pontefice 
e della Santa Sede. 

Articoli 1, 2, 3, 4, 5. 

La instituzione del Pontefice, cosi come s' è and ;a 

sviluppando ed esiste attualmente, non rassomiglia d /- 

vero né a se stessa quale è stata ne* primi secoli e 

quale l'abbiamo vista durante il Medio Evo e at i- 
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verso molte secondarie trasformazioni quasi sino ai no- 
stri giorni, né a nessun' altra insiituzione che esista 
altrove. Come noi non trovavamo prima d' ora se non 
' in essa sola l' esempio di un Capo di religione, sovrano 
d' un piccolo territorio, che estendesse indefìnitivamente • 
- lontano e fuori de' suoi confini 1' imperio della sua fede 
e della sua disciplina, cosi ora non troveremo se non 
[ nella instituzione che la presente legge fissa, l' esempio 
id'un capo di religione sovrano, privo d' ogni dominio 
' lenaporale e d' ogni imperio civile e politico. Però questa 
novità non è cosi originale come alla prima parrebbe; 
; J3oich^ essa non è l'effetto d'una combinazione ideale, 
! bensì d'uno sviluppo storico che potrà lontanare nel- 
^ l'avvenire quanto lontana nel passato; ma che noi 
siamo costretti a cogliere e fissare nel suo momento 
attuale. La quale osservazione è fatta qui, per causare, 
se è .possibile, tutte le obbiezioni che facilmente na- 
i scono dal confronto di ciascuna delle determinazioni 
ideila legge presente con. una od altra teoria giuridica 
! d' un caso che le si accosti. Queste obbiezioni hanno 
[tutte una risposta complessiva e preliminare nella sin- 
I golarità necessaria del caso a cui si tratta di provve- 
\ dere e della via che s' ò dovuta prescegliere a farlo. 
i Bisogna dunque a principio un partito risoluto; o per- 
.suadersi di questa^ necessità morale e s orica, e proce- 
Idere oltre ;o rinunciare del tutto a fare la legge. 

Cosi può parere strano che il potere civile diohiari 
saera ed inciolahile la persona del Pontefice. Si può 
contendere che ciò non sia acconsentito dallo Statuto, • 
il quale non ammette, non siavi nello Stato altra per- 
sona-sacra ed inviolabile che quella del Re. Si può dire 
che il Pontefice stesso non haaffeiraat© questa qualità 
della sua persona nello Statuto' d^l 1848. Si può mo- 
strare, infine, che cotesta. cqnsecrazione ed inviolabilità 
della persona del Pontefice non è temperata, come nel 
Re, dalla responsabilità di tutti quelli eh' egli «crea soci 
ed istru menti del voler suo. 

Ma a queste obbiezioni si deve rispondere — e la 
risposta serve per circoscrivere bene il concetto, — che 
il potere civile qui non crea né intende di creare nulla. * 
Tr< -^ nel Pontefice, come capo d' uno Stato, questo 

' Legge sulle Guarentigie - ;?» 
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^t^ributo comui^e qus^i a tutti i ^^ ^\ 3|f^^ in ogni 
diritto pwpblipQ; quelta di ^ssfkve riteputi superiori §4 
Ogai giu?isclÌ9ÌQii9 penale, ^ (^jora anoj^o civile^^. d^Ilo 
it^tA ^ m BPWiertoRQ, ^ p^r^i^ò iiiYiftl^bili, intaifiigibili 

^ ^mk^ E ii^ nmm di ^»p p§' i#ifi»ipi t§miM>?ftl» *i 

«UiiPM^- qU9gU cb^ ^ Hk fenitp 4 -Ogni gm¥'Ì§^i%ÌQaii^ ^^f^ 

gifttF^te, U lui^baiaftntgi ^ ^s^^^i^ \\ à^m^o c^h© pvjò ¥ft- 
liip§ allo gtetó wl tei^wJQ QbWig^ta ^ p^ipe^ p^ gli ftUi 
oh0 (jQBaift©tte»§ie iaqm^Utìi, (ti pi?ÌYft;to o ^i a^v^pn^n^e,; 
è pift gratta ^Jbi§ flpn qwftUo rt^H' e^ft^iftpio dell' ij|ipu-. 
nit* di lui. La parate mcr^ J^m f^ggiuPge a§ssun» sp^ 
ci?ite ^ nwQvak delftrwipa^^iaiiff s^ qM©!te d'«fl(?/o|afeé7^ 
lilata da una pon^^^tudìn^ r%\JigÌQ^i. p.d^ Vn>^ cerimonia 
««ìcteaia^ticift, aiftfSfii^ ftraw^^i, è entrata n^Ua formola 
delta più p$k]p^te 4f^Ì(e Coatituzioni, qua^ati^nque paancJt^i in 
taluna, wiae nella ppussiiana ; e se leya^^ p^rrobb© va- 
riarla o attenuarla, laaciata^ non ne «iuta il aigniftpata 
e il ^lore giuridico* Per^ciò la maggioranxa deH^ Covor 
isdisaione non ha creduto «accogliere il parere di alouui 
aU9Ì i^embri che ppx>pouev«^np di an^etierla qa^ervando, 
com'^ vero, che Tattrihuto di deaera i^.pett^ al Po^tefi^s? 

Eer un motivo ?mo proprio e pift alto, e bastasse ^Ua 
jigge Taggettivo d^'iBviolg^Ul^ pe? es'pricn^re tutto il suo 
consta 

Q^^ta inviolabilità che apparteneva al Pon^^c^ 
qui^ndo ara capo politico d'uno Stato e sovrano rUp^tt^ 
alia giuriedizione di questo, non gli apparterrà, <^uindi 
innanzi, se noa per mp^to alla giurisdia^ione degli fi^Uri 
Stati, come spetta ora per diritto internazionale a ci^s^cun 
principe, non possedendo egli ormai nessun terriiovio- 

Il principio deirinviolabilità sua, come farà quiqdH^v 
nanzi, con questa legge, parte del nostro dipùtp put^hÙ^ 
interno, cosi potrà farlo, o per legge espresiaa fl> per c^m 
auetudine, di quello d'ogni altro Stato d'Europa.. \\ che 
non altera in nessun modo la sicurezza di quests^ i^vi(^ 
labilità. Prima, cqme ora, ci^cun Stato poteva rÌQUsa|!|| 
di rieonoseerglida, come poteva ricusare di ricoA^*^ ^^^ 
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|K)VPano lui stesso. Oggi lo potri9tnno del pai^i ; ma PIta)ia 
principio, essa dal sanoipio par lì3&:gd, dal dargli^ cioè 
aire, una guarentigia del volerlo rispettare assai più so- 
lenne e ferrna di quella che nasce dalla ([eneraté coiq- 
peten«5a del mero diritto internasionale. 

• , • 

Art, g. 

L'inyiolabilità costituisce il gr^do più piano di immu» 
fìità pensonaie che si possf^ pensare, jgssa però nello 
stesso tempo che salva ia parsola che investe di ogni 
sottoposiscione a giudizio per parte delle autorità pub- 
bliche dello Sta:to, la ciroond^* 4'una m^g^Qv gari^nsi» 
contro la violenza di mano, o dilin^uf^, odi penna dei 
privati, frenando quella con pene più gravi ai ciò ehe 
farebbe rispetto ad altri. 

Questa Riversa proporzione di pena è cosi conforme 
alla natura delle cose, che il concetto ha resistito alla 

Siù tremenda e deleteria delle prove, la bizzarra e cru- 
de ^agerazione che ne è stata fatta. Il Ministero aveva 
provvisto a questa necessità rispetto al Pontefice con 
suoi speciali decreti del 19 e 21 ottobre dello scorso 
^nno; ma ad esso, come a noi, è parso bene di levare 
ogni dubbio sulla legalità delle 'sanzioni promulgate dal 
potere esecutivo e valevoli solo in Roma, deliberandole 
per legge. Se non che il Ministero ha creduto di farlo 
con speciali e distinte proposte, presentando nella tor- 
nata del 16 dicèmbre due progetti intesi a mociifìcare 
cosi i suoi decreti stessi, come gli a.rticoli 14, 19, 26, 56 
del Regio Editto sulla stampa del 26 marzo 1848 e gli 
articoli 268, 269, 270 e 471 del Codice pénale del 20 no- 
vembre 1859. Ora, lasciando stare se possa esservi bi- 
sogno di disposizioni legislative più particolareggiate e 
non basti la giurisprudenza de' tribunali a dare al prin- 
cipio generale quel diverso atteggiamento che nasce 
i la naturale diversità tra Pinstituzione pontifìcia e la 
i tituzione regia rispetto allo Stato, alla Commissione 
i ^arso utile e ragionevole Tintrodurre almeno il con- 
i to sommario di tali sanzioni penali nella presente 
] ;ge. Poiché è bene che come le rimanenti condizioni 
i ixidiohe fatte al Pontefice, cosi anche que«ste siano 
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materia di un'unica e propria legge non vedendosi al- 
trimenti come per alcune convenisse questa e per altre 
s'addicesse meglio il frammetterle a leggi generali, tanto 
più che in simile sanzione consiste pure tutta la difesa 
e la tutela del primo articolo. Però abbiamo concepito 
la disposizione in maniera che, rimanendo ferma Tequi- 
parazione tra la persona del Papa e quella del Re, nei 
reati nei quali l'uno o l'altro possono essere l'oggetto, 
resti affatto libero nello Stato il diritto di modificare la 
propria legislazione e di temperare od alterare le san- 
zioni delle pene, cosi in questo come in ogni altro ri- 
spetto ; nella stessa maniera che per ora le lascia diverse 
rispetto al Re nelle varie parti dello Stato secondo il 
Codice che v'impera, difformità che sarà bene levar via, 
ma in ciò non prima né più che nel rimanente. 

Art. 3. 

È una naturai conseguenza della sovranità am- 
messa nel Pontefice l'accordargli nel Regno gli onori 
che a quella q^ualità sogliono essere attribuiti da per 
tutto, il mantenergli, per parte tivsl Governo Italiano, la 
preminenza {préséanee) che i principi cattolici gli hanno 
riconosciuta, e il lasciargli facoltà, quando voglia usarlat, 
di tenere a sue spese una guardia d'onore per i suoi 
palazzi e la sua persona. 

Il desiderio, manifestato in Comitato, che si limitasse 
il numero di coteste guardie, non si è. potuto soddisfare. 
Se si fosse limitato col fissarne i quadri, come s'era 
proposto, niente impediva che, le compagnie si compo- 
nessero d'un numero indeterminato di militi; e, d'altra 
parte, il fissare il numero stesso di questi avrebbe po- 
tuto esser causa più tosto di accrescere che di evitare 
i contatti spiacevoli. Oggi il Pontefice ha tre sorte di 
guardie. Le nobili pontifieie^ secondo l'Annuario ponti- 
ficio del 1870, hanno un capitano comandante ^ un "i- 
pitanOy un vessillìfero ereditario^ e tutti ire col gr. o 
di tenenti generali; un tenente e un sottotenente ri 5- 
stiti del grado di brigadieri generali ed otto esenti a-» 
guardia svizzera pontificia ha un capitano comandai ?, 
un tenente^ un sottotenente e un cappellano. La guar a ♦ 
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palatina di onore, infine, ha un colonnello, un tenente 
colonnello^ dua maggiorìy un terzo maggiore aiutante 
al comandante e tre capitani. 

Si può sperare che il Sommo Poniefice voglia sem- 
plificare l'ordinamento delle sue guardie, e si persuada 
un giorno che né la sua sicurezza né la sua dignità 
scema, perché queste manchino, o che ad ogni mr^do, 
quando glie ne bisognino, troverà sempre il Governo 
Italiano pronto a dargliene in non mmor numero ed 
altretianlo fide. Se non che è necessario che questa 

1 popsuàsione arrivi da sé. A noi quindi é bastato di de- 

! finire con precisione lo scopo a cui intanto coteste guar- 
die, i usino a che al Pontefice piacerà mantenerle, de- 

, vuno unicamente servire ed esprimere chiaramente che 
il lor numero resterà sempre quello che secondo la 

I consueti tudi ne é stato sinora. 

Art. 4. 
ì ' * 

i .Merita più attenta considerazione l'articolo 3*^ del 

j progetto del Ministero, diventato 4o in quello della 
I Commissione. 

1 Nello Statuto del 14 Marzo 1848, Pio IX aveva in- 
; serito tre articoli, il 49, il 50 e il 51, cor.ispondentì, si 
|,può dire al 1*9, 20 e 21 dello Statuto di Carlo Alberto. 
f Ma in questa corrispondenza stessa le diversità appaiono 
I grandi. Il Re <Ji Piemonte non fissava fé non le norme 
: dell'assegno che le Camere devono dare al Principe 
per il sostentamento della Casa Reale ed il lustro* del 
t trono, e quel'e che dovevano servire a distinguere la 
^ sua proprietà privata dal Demanio pubblico; il Principe 
di Roma, invece, voleva determinare in maniera che 
nelle discussioni annuali la Camera non ci mettesse 
bocca, un fondo, a dirla all'ingles*», consolidato, con cui 
si sarebbe continuato a provvedere a parecchie spese 
di materia ecclesia^stica o mista, o d'uffici e servigi cosi 
intimi alla Corte Pontificia da potersi giudicare domestici 
(Art. XLIX). Però, oltre questo, riservava nell'articolo 50, 
a piena disposizione del Sommo Pontefice, i canoni, tri- 
bù*' e censi, non che i diritti dei quali si fa menzione 
in '^casione della Camera dei tributi nella vigilia e festa 
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dei SSi Apostoli Pietro e Paolo. Quali fossero questi di- 
riiii^ non vi dice; ma i tributi e censi vi si fanno am- 
montare ià un^annua somma di soudi tredicimila circa, 
oioé di ìil:*e 70 mila* Né basta; cbggiungeva nell'articolo 51 
che « le sjpese straordinarie di grandi riparazioni liei 
pàldÉzi apostolici, dipendenze, musei ed annessi, le quali 
noti sono comprese nelle dette somme, (quando abbiano 
luogo), saranno portate e discusse nei preventivi an- 
nuali e nei consuntivi »; vuol dire che avrebbero formato, 
p6f dirla all'inglese^ parte deWestimate ailhuale. 

La somma che al complessò delle spese registrate nel- 
l'artico 49 si doveva asdegnare^ era fissata a scudi 600 
mila, ehe sono appunto le b>e 3^225,000 descritte nel 
progetto di legge del Miaistero. 

' Quando si paragoni al complesso dei bisogni a cui 
essa deve supplire, e al costo, che alcuni di tali servigi 
importano nei bilanci nostri, non si può certo affermare 
che la sia eccessiva. Però, distinguendo tra le diverse 
spese e numerandole, si vede, come a ragionare di lo- 
gica é di diritto^ il Governo Italiano ad alcune di queste 
dovrebbe partecipare insieme cogli altri governi cattolici; 
ad altre nò esso né questi dovrebbero partecipare punto, 
poichò cessano naturalmente; ed altre infine dovrebbe 
farle solo. 

Diffttti> € le sotìime occorrenti per trattamento del 
S&mmo Pontefice, pel Sacro Collegio dei Cardinali, per 
le congt^gazioni ecclesiastiche, per sussidio o asségno 
a quella De Propaganda Fidsy pel Ministero degli af^ 
fan esteri, pel corpo diplomàtico della Santa Sede al- 
l'Estero, pél mantenimento delle guardie pontificie pa- 
latitie, pét le $éói*e Funzioni, per l'ordinaria manuten- 
ziotie e custodia dei palazzi e di loro dipendenze, per 
gli a^egnamenti, giubilazioni q pensioni de^li addetti 
alla Corte Pontificia, }» sono tra le spese registrate in- 
cotesto articolo 49 quelle che non sarebbe stato giù to 
che cadessero tutte a caricò dei cattolici italiani. È li- 
fatti, di primaria ed importante evidenza^ che ce le 
scrive un prete di molto spirito in un libro stamp to 
nel primo anno di questo secolo, — il dottore Giova ni 
Marchetti, nella opera sua in difesa della Curia romr la 
intitolata « Del dei^aro straniero che viepe a ^m e 
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< the n^ Va p^ òàu^é fecclésiaìétféhe èàlèbte rt^ibhét»-, 
» < -- ò il tì-àttàntehtb del Itotótoo Pòtìtefié^ Ih qiàWilà 
^ < di ca{^b della Chièsa tiilivé^sàlé-, non dèfè àiHH^ Jl«b 

«( ^una é|^^^, é !a spéàà dé^ 6gs^ & éaffiéid «sm 
\ € Chissà uhi vef Sàie ^ (Pag. 129); è {je^iò^ dopò iStì tóh^ 
\ ràglonametìtò, cotìchiude òhe k uri g'àfèmà iàbiìéo ft 
^ < profcuràfe é màhtfeheré gli oJiéMti*! étSfelSisiteMtì 
I < del governo della Chieéa è d'ihtet*Bégé éttndUiié héè^ 

^ e^dei*e ii cotnlin caricò. )^ 
O^a tuttÀ qUàhta la StoHa déll^ rél^tòrli i^téeWÉl» 
i Sede e i Ooterni, e le éoiiditibnt tH^ti^iiiiàd é SSiHfi%: 

più trilli delli^ RtìéntB pbHtiBcle dttié^ttoé the^ ^l^ Via 

che Ve proceduto inftaHÉi obi tétopi^ còl pHiM& ài !^ 
L spihgeiNb ié ésaiitiòhi ddtla Cui^ià iNoriiàtìS^ iièi diViPst ^ 
I gnt i^tt^licij e di {^t^inài^ qUèl Fitime 8t'tii^& cR6 UéV- 
1 ce¥à §ct)^i^^sé dà quesiti TieilS'iigòrdò séno di ([liMW, ìtt 
I p&Hé di gpesà édhii'ibuitil dagli Stati bàtf^liéi fti t^àM- 

teiiimento del Govèrno òShlràlè dèi eàttoiieistil0j é ahi 
! data &eihptN3 ditninuendb à dàniiò delle po{]idlaiÌbhÌ ^- 
I tifile che hàtìhò vfstó Via via cì^^té^e illégitèithànleiit<i 

la ioh) edile Ìhi}3osfe é coi débiti. Che àè hegli Uhiitii 

aiihlj per Uri «eid pàhté tìl*o¥òòató, pkH& spoHtaftét) dW 
[ &ihjgdli òatldlibi, Hbbh di San Pìtrii^d ha èkcèl'éi^iUkfdi 
[ nuò¥ò te ó''nèrlbllrfi{dni di8l cattòìiéifenió foi*éstié^, ^tì^ 

Pto ^tdséb^ óhé deb Mhlanehté è étatò dn effótlb sWldl^ 

dirtarib di ààhm éti-adfdihaMe^ pbova, oiiahto \é fbhti 

ordinarla dèi pi'òvbnti della Sàhtà Sede ludH dello St^lb 
pofttiflbiO lai fbfesferd ahdató scemaddo e cdtóe Isl bosèfóiìlà 
sie^^sa delle società cattoliche ricdhb^a che èia cbibiirlb 
del patì à lUltb l'bbbllgb dW sdsténtàtóehlo del Obvei^Bd 
delti Chiesa Uhi^ebsdiy. 

il Màt'tìhetti càibbl&và del cifre che pàiodo diUfféhtè- 
mehtó i*àbcnUè, éhij nel 1800 renlràta st^fthJeràJ bfté 
pé^ dispènse beriéficidli o thatl^itìionialij pei* pròitisiòiii 
di beiiefibio. per ahnate, pèt 6oiiij[)dheiide, b Sbtio qhd- 
lu ilié titblb veniva iri Roma, non olti^épÉtóSassb i\i 
8c li 300,000 ài più, e iloti fosse liiai ascella h^l teih^i 
ar erlbrì a f«iù di scudi •tOO,000. È itapossibile affér. 
ra l*e che il corripUtd sia pei* l'appunto esattoj he hàp- 
pi mp se vi sia il modo di fdHo tale. CbitiUrtqtié e^li 
si) ^. a^ai prdbdbile che, se anche nel 1800 la sotnina 
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fosse stata alquanto maggiore, oggi, quando sì eccettui 
l'obolo di San Pietro, che è un rivolo di coreo assai 
irregolare, i 300,000 scudi si raggiungono appena. 

E si badi che traje fonti di questi va contata, e per 
grandissima proporzione, di un terzo forse, la popola- 
zione e la Chiesa d'Italia. Ora, quando anche cosi non 
fosse e questa somma discendesse tutta d'oltre alpi, è 
giusto che il regno d'Italia si obblighi in perpetuo a più 
del doppio, senza contare tutta quanta la sostanza im- 
mobile e mobile che assegna per soprappiù in godimento? 

D'altra parte in questi stessi capi di spesa, più su al- 
legati, ve n'ha alcuni che naturalmente devono sce- 
mare, poiché è chiaro che estinto il dominio temporale 
della Santa Sede, il costo del Ministero degli Esteri, 
che, retto dal principale ufficiale dello Stato, governa 
cosi le relazioni ecclesiastiche come le politiche di essa, 
potrà essere rimpicciolito; ed insieme quello del CJorpo 
diplomatico all'estero ; cosicché si potrebbe presumere 
per questo rispetto una diminuzione nel totale della 
somma necessaria. Infine, in questo stesso articolo 49, 
sono notati altri capi di spesa, la manutenzione ordì- 
naria dei musei e bihlioteeay e degli edifìcii nei quali 
sono allogati gii assegnamenti, e pensioni che possono 
spettare agli addetti della Corte pontificia necessarii 
alla custodia di dette collezioni Ora, queste spese do- 
vrebbero andare tutte quante a carico del Governo Ita- 
liano; il quale, certo, non intende di rinunciare alla 
proprietà nazionale che vi si contiene, o abbandonare 
altrui ogni cura e pensiero. 

Quest'analisi mostra che non si può ammettere, conie 
base giuridica degli obblighi del Governo Italiano vereo 
la Santa Sede, nell'articoli 49 dello Statuto del 1848 né 
l'iscrizione del bilancio pontificio ; e che dall'altra parte, 
dove s'ammettesse, il Governo Italiano, non avrebbe 
ancora risposto al suo desiderio di lasciare intatta in 
ogni rispetto la posizione finanziaria della Santa Sei 
tale quaKera nello Stato pontificio, poiché non provve 
né rispetto a' censi menzionati nell'articolo 50 de 
stesso Statuto né alle spese straordinarie delle ripai 
zioni citate nell'articolo 51. 

Nonostante queste ragioni che c'è parso bene dedur 
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poiché servono intanto a provare che l'Italia misura 
largamente e generosamente la sua partecipazione al 
Governo della Chiesa Cattolica, assegnando al Sommo 
Pontefice una rendita di L. 3.225,000 annue, la Com- 
missione non crede^utile che dopo visto che si, è. gene 
rosi e larghi, si prenda da ciò occasione a stringere 
la mano. No. L'Italia vuol pure mostrare all'Europa 
cattolica, che se unisce a sé Roma ed ogni lembo del 
territorio pontificio, non lo fa se non perchè i più ele- 
mentari criteri di sicurezza interna, le più chiare ed 
indeclinabili necessità della sua costituzione nazionale 
l'obbligano a cancellare nel suo seno uno Stato che 
mantenuto intero la spezza, e mantenuto in parte, non 
può che persistere nel combatterla e nell'avversaria. È 
una lunga, vecchia, ostinata autonomia che si scioglie: 
e poiché il Pontificato è stato in tanta parte una insti- 
tu2Ìone di genio italiano, ed i benefizi e lo splendore 
se ne sono già un tempo versati sopra l'Italia, e si 
vuole ch& qui rimanga, il regno italiano acconsente a 
contribuire da solo molto maggior somma al manteni- 
mento della Chiesa Cattolica di quello che gli altri Stati 
facciano. 

Però, la Commissione, pure non dissentendo circa la 
somma e l' iscrizione perpetua ed inalienabile d'essa nel 
bilancio italiano, non crede che que^a soluzione possa 
ritenersi affatto definitiva e perfetta. Le si muovono 
molte obbiezioni certo più appariscenti che vere; poiché, 
se è chiaro che un' iscrizione a favore di un principe 
sul bilancio dello Staio proprio non si può per nessun 
ihezzo equiparare del tutto all' iscrizione in favore di 
lui su un bilancio altrui, è indubitato altresì che non 
può non parere supremamente gj^rantito un pagamento, 
il quale, registrato nella parte intangibile del bilancio, 
é circondato dalla stessa cautela e sicurezza ch:j quello 
della lista civile e di tuttofi debito dello Stato. Anche 
noscendo sin da ora del Papato, quello che esso é 
e, un^ beneficio ecclesiastico (1), ed attribuendogli 

qualunque altra forma la rendita suddetta, come as- 



I Summus Pontiflcatiis .e^t beneficium ecclesiasticum. (Ca- 
.0 I, De MaUd) 
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segno di temporalità, non ài darebbe tolta assolutamente 
a' poteri legislativi dello Stato il diritto ed il modo di 
sopprimerlo. Però, non si può negare che la relazione 
in cui mediante V iscrizione sul bilancio italiano della 
dote che gli spetta, il Pontificato è posto eoi regno, non 
è la più conforme a quella indipendenza reciproca in 
cui si vuole che restino. Quindi, pure amméttendo che 
per ora cotesta dote prenda forma di una rèndita per- 
petua ed inalienabile, la Commissione ha voluto lasciare 
apèrto l'adito a dargliene un'altra più in là, q^uahdo si 
potrà trattare e risolvere tutta la questione più graVé e 
più ferga della proprietà ecclesiàstiéà, che noti può es- 
sere toccata, cotne ci occorrerà di dire più dltì*é} nella 
presente legge. 

Art. 5. 

Un ulteriore bisogno di studi e di'dispòéi^iòni spe- 
ciali si riconosce anche rispetto all'articolo 6j nel qilàle 
è discorso dei palanti che si danno ài !>dntefìcÈ. Mette 
appena conto di osservare che si é dovttto. feìirfogttró al 
palazzo di S, Maria Maggiore^ che non esiiétó quello di 
S. Giovanni Laterano, che è il vero ed unico puMà^t- 
chio. Questo nome che nella relazione liiihistériàle è 
dato al palazzo supposto di S. Maria Maggiore, moslHà 
che la surrogazione di un nome all'altro è stato Uft vero 
lapsus calami, apparendo altresì da un docllttierìtO del 
Govèrno, la memoria mandata dal Mitlistro degli esteri 
ai rappresentanti di S. M. cii:*ca Poccupaiiohe del Qui- 
rinale, — che esso sapesse assai bene, non v*ésserè à 
S. Maria Maggiore uh palazzo, sibbene una bèi^llica- é 
quando è apposto per data il nome di questa a ilha 
bolla o ad un breve, s' intenda che il Pontefice abitasse, 
mentre firmava, in quel palazzo appuilto del QÌiirihale, 
che si è tolto, e liori si propone con questa legge di 
restituirgli. 

Ora, se il Sommo Pontificato fosse stato cOtisideratf 
come un beneficio ecclesias-ico, si sarebbe potato di 
chiarare senz'altro, che tali e tali altri palazzi avrebber 
fatto parte della temporalità di q^uesto. Ma rimanend 
dubbia ed incerta la natura giuridica del papato ; la legg 
si è dovutEj, servire di una espressione che non ascrivi 
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la proprietà loro a nessuna persóna toòrale o fisica, e 
si contenta di lasciarne il godimento continuativo libero 
al Potìtefice, esente da ogni sorta di tassa, e sicuro da 
ogni pericolo di cessazione od interrompimento, per ra- 
gioni di espropriazione per utilità pubblica. Questa in* 
certezza nasce dalla difficoltà grande che ciascun vede 
esservi ora in una liquidatzione equa e ragionevole. 
[ Da una parte, è naturale che il benefìcio ecclesiastico 

del véscovo di Roma e del Sommo Pontefice del catto- 
licismo non sia sfornito di quello che ad ogni beneficio 
appartiene, anzi Tabbia nella misura che s*addice alla 
suprema dignità sua; ma neanche è ragionevole, che 
tutti gli oggetti d'arte, immensi di numero e di valore, 
che ora sono riposti in questi palazzi, facciano parte 
della dote. Non si può riè si deve sospettare che li 
voglia mai dissiparo e disperdere quell'autorità stessa, 
che con sua gloria gli ha raccolti; ma lo Stato non può, 
senza tradire Pessenza sua, rinunciare alla tutela, esimersi 
dagli obblighi che gl'impone la cura della coltura pubblica 
! e della gloria intellettuale della Nazione. Sarà necessario 
dunque, quando si dovrà fissare la proprietà, avere rispetto 
a cosi diversi ed opposti diritti é riguardi. Ciò che il Mini- 
. stero non si era creduto di fare, la Commissione a, cui 
sa^ebbe^o mancati gli eleménti, quando anche noti fosse 
mancato il tèmpo, hon avrebbe potuto farlo essa. Le 
basta adunque proporre Pàpprovaziòhe di questo articolo, 
con quelle leggiere modificazioni che vi ha introdotte 
accompagnandole delle osservazioni che si sono lette. 
Esse servono a causare proposte alle quali sarebbe im- 
possibile di dare per ora nessuno sfogo, e a mostrare 
chtì le disposizioni degli articoli 4 e' 5 noii si possono 
considerare definitive, se non rispetto all'Obbligo che 
l'Italia contrae di contribuire con una rendita di L. 3,225,000 
al mantenimento del governo cent\*ale della Chiesa, e 
'^^ lasciare al Sommo Pontefice l'usufrutto degli edifici, 
3 l'articolo novera. 

'Juando un assetto ultimo e terminativo potrà èssere 
tato, sarà necessario di adoperarvi molta prudenza 
equità; poiché volere in Roma distinguere la pro- 
età della Chiesa da quella dello Stato col solo cri- 
■0 dell'erario, se ecclesiastico e cattolico, o pgntiflcio 
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6 temporale, dd cui è provenuto il danaro necessario a 
comperarla, costruirla, mantenerla, è affatto impossibile. 
Le due fonti sono state troppo e troppo intimamente 
confuse. Il palazzo di S. Giovanni Laterano, che ora si 
lascia al Sommo Pontefice, più volte andato in rovina, 
e da gran tempo non mai voluto abitare, dai pr^edeces- 
sori di Pjo IX, né da lui, e stato restaurato da Gregorio 
XVI a spese del pubblico erario^ come scrive il Nibby (p. 
2. p. 858). Che perciò, gli si potrà togliere queiremi- 
n,ente carattere ecclesiastico che la storia gli assegna ? 
Intanto, insino a che non si possa venire in tutti co- 
testi punti ad una chiara ed intera coorHiriiizione di 
diritti, la Commissione ha voluto che si 3sprimesse 
esplicitamente che il godimento di cotesti palazzi con- 
tinui ad essere soggetto alla servitù dell'entrata pubblica 
pjr la visita dei musei, delle gallerie, delle collezioni 
che vi si racchiudono. 

Immunità locale e personale — Curia Romana. 

Art. 7. 8. 9. 10. 

Nel tenipo stesso che s'andranno discutendo una per 
una l3 disposizioni che seguono e, si mostreranno per 
ciascheduna le ragioni per le quali la Giunta o propone 
l'accettazione dell le proposte del Ministero o le modifica 
o vi scema od aggiunge, apparirà chiaro, speriamo, il 
concetto generale da cui quella ha preso le sue mosse 
e che informa tutte le sue risoluzioni. 

Art. 7. 

L'ipotesi di questa legge è razionale, ed è questa. 
Che vi sia un modo di guarentire l'azione .spirituale 
della Santa Sede nel governo della Chiesa universale 
senza fornirla d'un dominio temporale, e che questo 
modo debba consistere, nell'attuale momento storico, 
non nell'organismo proprio ed essenziale dello Stat( 
bensì in un complesso di privilegi che frenino, ar 
impediscano ogni azione ed influenza del potere politi- 
delio Stato, nel cui seno es^a dovrà quind'innanzi viver 

E, primo punto, badiamo a ciò ! La S. Sede, per alt- 
e sublime che sia la missione che è chiamata a conn 
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piere, è pure un governo di uomini fatto da uomini, ed 
in questo governo i gradi delle persone, quanto a con- 
dizione sociale, a sviluppo intellettua.e, a sentimento 
morale, ad uffizi sono e devono essere necessariamente 
molti e vari, poiché vi si discende dal Sommo Pontefice 
al cursore. In cosi numeroso e diverso complesso di 
persone, è impossibile pensare che non esista il bisogno 
di uria legislazione civile, che regoli lo stato ii ciascuna 
di esse e le relazioni giuridiche tra di loro o cogli 
estranei o con le cose che possiedono; è iriipossibile 
eziandio che quando vi si commett$, un reato, una le- 
gislazione penale non intervenga e non assegni la pena 
al reo. E con questa necessità nasce quella dei tribu- 
nali, de}le carceri, degli uscièri, del boia peranco, se la 
pena di mone vi è ammessa. 

Ora dove deve essere la fonte deirautorit.à da cui questa 
legislazione emani e alla quale appartenga l'esercizio 
della giurisdizione rispettiva, interna a questo governo 
stesso, o esterna di certo. Ma poiché il governo del Pon- 
tefice, il quale s'allarga con la competenza religiosa su 
tutto il mondo, manca d'un territorio proprio nelqualp* 
gli si riconosca il diritto della sovranità politica, e 
quindi l'esercizio 'del potere legislativo che ne è parte 
essenziale, è necessario trovare questa legislazione e 
giurisdizione fuori di esso e con le n »rme e criteri co- 
muni del diritto civile e panale di ogni stato e del di- 
ritto internazionale privato che ciascun governo ammette. 
Cosicché é in<lispensabile, per dirla in genere, che le 
relazioni e le responsabilità giuridiche di tutte codeste 
persone siano regolate, se dipendono da statuti personali, 
dalla legge dello stato in cui ciascuna Hi esse è nata, 
se da statuti leali o da reati, dalla legislazione dello 
Stato ìh cui vivono. 

Né sulle disposizioni di legg3 proposte dal Ministero, 

-^ nella relazione che le* accompagna, noi scorgiamo 

tintamente quale fosse su questo punto il proprio 

icetto suo. Si vede che il mezzo che esso presceglie 

? raggiungere il fine d'un'intera sicurezza al Sommo 

ntefice e agli instrumenti del suo Governo, é qpiel.o 

ric^jnoscere dove egli risiede, una estesa ed assoluta 

imunità locale. La relaz.one ministeriale ha ragioae 
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pell'affer mare che non le 8i possa opporre che questa 
torni a una ripristinazione del diritto di asilo; poiché 
<ìavvero non si suppone che la natura del luogo in 
cui il reo é rifugiato, lo renda, per cosi dire, sacrosanto 
ed inviols^bile, che era Tidea pagai)^. delFasilo; la quale 
il cattolicismo ha piuttosto trovato che introdotta. Però, 
co' fatti, rimmunità non essendo UmiX^ta, secondo la 
proposta del Ministero, dalla natura del delitto in nessun 
modo, non avrebbe potuto neanche e^a negare che ora, 
colla presente legge, la si riammetteva, rispetto a certi 
luoghi, con molta più largbesu&adi quella iq cui era ri- 
masta nelle l^gislpzioni ultime anteriori alla coi^piuta 
sua soppressione; poiché non solò i concordati, ina le 
(costituzioni apostoliche avevano escluso dal beneficio 
d'immunità parecchie sorta di delitti, cosicché davvero 
la precisa -idea dell'antico asilo, che aveva tanta più 
forza quantQ più atroce, e si credeva fatale, fosse stata la 
colpa, s'era andata via via cancellando e smarrendo da sé. 
Ora parecchie obbiezioni ^i possono muovei^ contro 
una immunità locale cosi estesa come la propone il Mi- 
nistero, e anche ridotta a minora numer9 di casi. Primo 
punto, non ha più esempio. Neanche la casa del sovrano 
la gode; e il privilegiò accordatone^ alla case abitate 
dagli ambasciatori, in certi paesi, non in tutti, é stato, 
secondo si esprime il Wheaton (Droit des gens.j 
1 pag. 218), ristretto di molto nell'uso moderno delle 
nazioni. Anzi, conforme all'opinione più progredita e 
civile, e che é diventata legge dA gran tempo in Francia^ 
in Svezia, in Olanda, nessuna immunità di questo ge- 
nere dovrebbe essere loro conceduta; e il preteso diriito 
ohe n'hanno accampato, deve essera riguardato come 
un abuso, un attentato contro la sovranità politica dello 
Stato. (Merlin Minisire pubblic, sect. V, § V, inf.) I 
sommi pontefici che si sono opposti a questo abuso in 
Roma, mentre essi n'erano -i principi, e ohe hanno 1a 
gloria di avere nel 1682 emanato contro di esso u 
bolla che il Parlamento di Parigi ha il disonore 
avere dichiarc^to abusiva e nulla il 7 gennaio dell'an 
seguente, non possono o^gi desiderare bhe quella i 
munita di asilo aia ristaoilita in Roma, rispetto a q 
gruppi di edifici) di case e di giardini che potranno i 
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mare in diversi punti della città la loro dimora tem- 
poranea o stabile. ^ 

Ma, lasciando anche U novità attuale di questo pri- 
vilegio, il cui benefìcio non potrebbe essere tolto a* rei, 
se non par Ta^genso stesso di quello a cui il privilegio 
é riconosciuto, ^i può chiedere se sarebbe utile* a lui 
stesso. Noj dobbiamo aiopratutto d^iderare ohe in Roma 
scemino anzichò crescano i i^otivi di contrasto e di 
{malumore tra la Santa Sede ed il Governo. Ora l'im- 
KiuHità pomessa a quelli che si rifuggiassero nei luoghi 
dove risifid^ il Sommo PonteiSpe, il Conclave, il Concilio, 
può essere copiosa sorbente di sospetti e di disddi. 

Potrebbero sejatir^i stimolati ad usarne sopratutto quelli 
che dalle eostituzioni apos^toliche e dai concordati erano 
e^Jusi ds^l beneficio di asilo; i colpevoli di lesa maestà 
e di reati contro la sicurezza dello Stato. Il Sommo Pon- 
tefice e i cardinali si potrebbero trovare in una difficile 
incertezza fr^ il consegnare alla potestà dei tribunali 
quelli i quali avessero pur tentato infelicemente ^ ri- 
pristinare la loro autorità politica, ed avere co^l appa- 
renza d'ingrati, o il non consegnargl'éli e tirare cosi 
sopra di sé il sos^tto d*una compromissione e d'una 
complicità. E per i delitti comuni o minori potrebbe 
nascei'e un' ansietà di diverso, genere, volendo e dovendo 
il sacerdote dare ai segni di pentimento religioso e mo- 
pale un maggiora valore che la giustizia umana non 
può o non suole, e quindi attribuire alle sanzioni penali 
delle leggi ^^a ininore importanza di quella che la giu- 
stizia umaiia pur deve. Cosicché può parere ai sacer- 
doti Dp^eFÌtorÌQ e doveroso il salvare da queste, quando 
il di^nno, pvkhhlico non sia evidente, chi nei modi voluti 
dalla Chi^ si mostri pentito del delitto commesso e 
risoluto a non commetterne più. Se non che una con- 
dotta tanto conforme al criterio loro ò necessariamente 
anto disjfornie da quello dei laici e dei poter laicali, 
ihe non potrebbe non diventare per parte di questi Pog- 
;etcQ di molta censura e biasimo. Non è quindi bene 
he se ne lasci l'occasione, ed è tolta affatto quando 
ciascuna delle due autorità sia mantenuta nel campo suo. 
D'altra parte non era ben chiaro quale dovesse essere 
1 preciio senso della immunità accordata. Poiché, dav- 
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vero, l'articolo la restringeva ad una esenzione dal 
potere della polizia giudiziaria, ma un capoverso del- 
l'articolo 4, nel quale era detto addirittura che l'inirnu- 
nità fosse dalla giurisdizione dello Stato^ lasciava dubbio 
se si dovesse intendere che in genere la legislazione di 
nessuno Stato reggesse le persone che abitassero in co- 
desti palazzi e luoghi, e i loro atti e diritti ; e solò per 
eccezione, quando il Papa o i capi d'ordine del conclave 
lo richiedessero e lo permettessero, la giustizia italiana 
potesse procedere in caso di reati commessi dentro, co- 
ie?^ti recinti. Ora, come si è dimostrato più su, é im- 
possibile che questo complesso di persone viva senza 
una legislazione che lo regga ; e quale questa debba 
C'^sere é determinata naturalmente nei diversi rispetti, 
quando dalla sovranità politica a cui sottostà il terri- 
torio in cui e-se vivono, quando dal luogo di nascita 
di ciascun di loro. 

La Commissione ha creduto bene di levar via Hi mozzo 
tanM inconvenienti ed ambiguità, ricusando cotesti, im- 
munità locale, e non introducendo nella leggo nef^sima 
espressione che possi rendere incerta e dubbiosa la ni- 
turale dipendenza delle persone abitanti nei palazzi pon- 
tifìcii da una legislazione civile e penale. 

Se non che ha voluto circondarli del maggiore ri- 
spetto e cautela che si potesse, legando l'esercizio di 
qualsiasi atto di polizia giudiziaria dentro di e?si al- 
l'obbligo di un'autorizzazione speciale, e difesa da tinte 
le n^aggiori garanzie dell'esercizio del potere giudiziario. 
Cosicché si può affermare che ad essi una cotal ma- 
niera d'immunità è pur concessa; polche davvero sono 
immuni da tutti gli atti di polizia giudiziaria, che ri- 
spetto alle altra residenze dei cittadini del Re, possono 
essere compiuti e eseguiti dagli agenti di quella per 
propria iniziativa e criterio. 

Però, accomunata cosi la competenza legislativa e 
ridotta in tali termini e anche levata di mezzo o^ 
propria immunità locale, rimaneva scossa la finzìo 
legale del principio di extraterritorialità fippVìCBtai'Q. 
persona del Sommo Pontefice, e a taluni soli tragli^a 
del Governo ecclesiastico, il conclave e il concilio (^ 
nerale. Che di codesta finzione si volesse far uso nei 
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soluzione delTintricato problema era accennato, non solo 
nella relazione della legge, ma in quella circolare del 
ministro degli esteri del 18 ottobre, che abbiamo citata 
prima. Se non che, guardatovi pù da vicino, sì vede 
esserne impossibile la perfetta applicazione. Poiché co- 
testo principio è applicabile ed applicato a poche per- 
sone o. cose, delle quali, mentre sono in un territorio, 
si può supporre insieme che siano in un altro, come 
succede di un re forestiero, d'un ambasciatore che lo 
rappresenta, d'una nave di guerra. Ora questa supposi- 
zione non si può fare del Papa e di quelli che lo -cir- 
condano; cosicché si può estendere rispetto ad essi la 
immunità personale e disgradarla, qual.fìcarla, condi- 
zionarla, come si crede più conforme al fine, una l'im- 
mun tà locale non si può coordinare colla loro neces- 
saria natura, neanche in quel grado che si ammette 
rispetto ai rappresentanti dei Governi ©&teri. Il che ha 
sentito il Ministero stesso, non proponendo già che, 
come gli ambasciatori hanno diritto di fare, il Papa al- 
tresì avesse il diritto di giudicare e di punire i suoi 
dom stici, quantunque gli ambasciatori regi si contentino 
oggi di arrestarli e di mandarli ai tribunali del pro- 
prio paese, ma lasciando intendere che il diritto di 
giudicarli e di punirli in caso di reato sarebbe riseduto 
nel Governo italiano, però non avrebbe potuto essere 
esercitato se non a richiesta o dietro licenza del Som- 
mo Pontefice. 

Ari. 6, 8, 9, 10. 

Se V immunità locale é contraria a tutti i criteri le- 
gislativi moderni ed offende la sovranità "politica dello 
Stato, non é cosi della immunità personale. Questa, di- 
fatti, oltre d'essere Tattributo del potere supremo, entra 
anche nei gradi inferiori a diminuire il reciproco attrito 
d''- diversi roteggi del congegno governativo. Perciò 
n stessi riconosciamo più maniere di immunità per- 
s< n,li. 

^tre quella del Re, piena ed assoluta, lo Statuto nostro 
a lette nei Senatori (art. »H7) e nei deputati (art. 45 e 
4 una immunità vitalizia negli uni, a tempo negli 
a •> e diversamente regolata, poiché rispetto ai primi 

Legge sulle Guarentigie - 3. 
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consiste nella esclusione da o(^dì giurisdizione, dalla 
loro propria, eccezionale e speciale in fuori ; rispetto ai 
secondi, nella soggezione dell'esercizio della giurisdi- 
zione Qr4ìnfa*ia elrarbitrio della n^aggioranza elei loro 
coU«!gHi* Quj^9t^ inanounìtà ò cosi grande che in pa- 
recchia CQSiitu;i;JQni <|uegH i quali "ne fruiscono sono 
chi^^U) ae ripp siacri, almeno inviolabili. 

È un'l^ltfa iniipunita personale da ogni giurisdizione 
ordinaria quella accordata dallo Statuto stesso ai mi- 
nistri (art. 36), che, accusati dalla Camera dei Deputati, 
9QII {¥)S9ono essère giudicati che dal Senato. 

E, infine, in parecchie legisliuzioni non che nelle no- 
stre, unii ftpQcie di immunità od inviolabilità, più o mono 
targa, oprre^ sotto nome di garanzia dei funzionari 
puobliciy ^h agenti del Governo, ed è necessario che 
una suprema autorità amministrativa ne li sciolga prima 
che nessuna procedura si possa iniziare contro di loro, 
come determin^po gli articoli 805-808 del Codice Pe- 
nale del 20 novembre 1859. 

Pojch^ l'immunità personale entra come elemento 
etesso d^i Goverpi di tutti gli Stati» è ragionevole Tu- 
«sarla polla costituzione di cotesto, sovranità religioesa, 
che qui deve vivere a Into della politica* 

Solo una lunga dissuetuiine le ha rese disadatte a 
camminare di conserva .«^nza darci il braccio o farsi 
il visQ déirè^rpie. Si può, si deve sperare phe una con- 
suetudine diversa renda loro possibile, prima o poi, fa- 
cile il procedere ciascuni^ per la spa strada; e nel frat- 
tempo rìmmunità personale conferirà ad impedire e ad 
^pimorzc^re i CQHfzh Tàpto pjù ohe» come è utile osiser- 
vare, esisa n^n serve qui copie uqì govejrni politici, ad 
impedire urti ed ince^jU fra rqteggi che devono adden- 
tellarsi l'unp nelPaltro, bensì kei, rot^jji che in un qr- 
dipe normale e stabile pptrebberQ pon ipcagliarsi punto. 

Ora è p«»cessftrip vedere dove, per produrre Questo 
effetto, rìmmunità personale deve essere posta nella ge- 
rarchia ecclesiastica. Pw rispondere alla qual doma ida 
giova abbozzare un disegno di quello che essa è att al- 
mente nel fatto, ed abbozzarlo colle parole d'uno jhe 
la rappresenta, di certo, qual'è, poiché la sua att aleJ 
condizione non gli dà luogo a censura, bensì ad ,m 
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mirazione ed s^ lode; il che non sarebbe eerto il caso 
nostro e neanche d*una gran parte degli «crittoi'i di 
diritto ecclesi8i»tioo. 

Il Philips {lurehenreeht, voi 6. § 333) scrive cofeij 
< Àttravei'so la molto varia e grande mole di afTclri 
delia Curia romana è necessario di non perdere tnsli 
di vista che la costituzione della Chiesa, ò monarchica^ 
Certo lutti i singoli rami dell'amministrazione sono 
commessi a determinali collegi ed uffici; ma nessuno 
• di essi, neanche il collegio dei cardinali, come nessuna 
congregazione di questi, possiede la potestà) che gli Sé) 
commessa, con tanta pienezza che il Pontefice si sia 
svestito affatto della sua competen:^ rispetto all'oggetto 
che forma il campo di ciascun evangelico ufficio. Il 
Pontefice, psr quanta parte dei diritti suoi trasmetta ai 
suoi mandatari, rimane pur sempre Pontefice, e ciò 
vuol dire che egli, quantunque si attenga regolarmente 
alle decisioni e risoluzioni prese dai suoi uffici e nei 
oasi che si presentano provochi l'avviso dei singoli col- 
leg», pure egli non è assolutamente obbligato a ferlo, 
e quindi la sua personale sentenza ha la prefwenza 
sopra ogni altra. 

Chi segue con atten:tione lo sviluppo storico della 
Curia romana, vi scorgerà con quanta frequenza vi 
appare il fenomeno che la plenipotenza del Papa non 

^ è mai esaurita dagli uffici che nel corso dei secoli sono 
costituiti via via dalle persone che gii sono state vicine 
sino a un eerto tempo. Appena è nata la Rota dei 
cappellani del Papa, si vedono sorgergli a lato i refe- 
rendari; ed appena sono uscite da quesiti le slg^naturey 
ecco che egli acquista subito di nuovo nel suo uditore 
un consigliere immediato, a cui diventa da capo possi- 
bile di formare un proprio tribunale^ in virtù delle ple- 
nipotenze che gli sono comunicate. In un modo affatto 
a — ilogo si sviluppa la relazione del Papa colle congro- 
g ;ioni; quantunque paia diviso tra queste l'intero Go- 
V no della Chiesa, pure il Papa non è da ciò impedito 
p ito né poco di nominare di giunta altre nuove con- 
g gazioni in tutti i casi singoli di rilievo che si pre- 
84 tano. Da questa posizione del Papa risulta altresì 

l p che molte cose, che in via ordinaria non è possibile 
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di conseguire, si possono ottenere, col dirigersi imme- 
diatamente al Papa. Ciò non è tanto pregiudizievole 
quanto alla prima potrebbe parere; è appunto in queste 
modo che il principio monarchico è guarentito, poiché 
cosi si ottiene che Ja persona di ciascun singolo Papa, 
la quale neanche essa è accidentale, mantenga real- 
mente il suo grande significato nella direzione e go- 
verno della Chiesa. > 

Si vede che una amministrazione ordinata tutta con 
codeste idee, se pare tanta diiforme dai principii che 
dirigono l'amministrazione di una società laica, da riu- 
scirle difficile di convivere nello stesso spazio di terra 
a lato di questa, non può senza assurdità presumere, 
come pure ha voluto e vuole, di potere .assorbire una 
amministrazione laica in se stessa, sicché gli uomini 
assuefatti all'una, diventino capaci delFaltra, e riescano 
ad accomodare a questa i criteri formati nel loro spi^ 
rito dalTesercizio di quella? 

Se non che qui non stiamo nò a giudicare né a 
riformare l'idea del Governo della Chiesa cattolica. A 
questo, a cui nel suo particolare è competente ciascuno 
di noi; siamo tutti insieme incompetenti. Noi dobbiamo 
qui invece considerare soltanto m i:he modo e con quali 
cautele questo Governo cattolico può continuare senza 
alterazioni nelle sue relazioni spirituali con tutte le citta- 
dinanze cattoliche dell'universo. 

Ora, nel disegno di legge del Governo, non era ab- 
bastanza considerala nò questa peculiare plenipotenza 
del Sommo Pontefice, né il singolare luogo che il col- 
legio dei cardinali tiene nella costituzione della sovra- 
nità sua, non solo temporale, che ò posteriore ed è già 
pasr^ata, ma ecclesiastica, ohe é anteriore e rimane. 

Poiché s'asserisce che cotesta plenipotenza é propria 
del Governo del Sommo Pontefice, appare inutile il vo- 
lere introdurre nella legge parole ed indicazioni che ) 
s'attagliano alle forme e alle norme attuali di es , 
possono non convenire a quelle che niente vieta i 
introdursi domani. I congegni di codesto Governo 
clesiastico in Roma si sono trasformati e mutati i 
spesso di quello che si crede; ed ò nella sua natt , 
cne un arbitro, il quale è obbligato a crederei divi - 
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mente ispirato, li alteri, li fermi, gl'ingro&i, gli scemi 
a sua posta, o ne introduca dei nuovi di mezzo tra gli 
uni e gli altri. La diligenza di numerarli coi loro nomi 
attuali non è difficile, poiché si crovano registrati non 
solo in libri, ma in dizionari; però è inutile: questi 
nomi potranno variare domani ed esserne creati degli 
altri. Una congregazione, una giunta può sorgere, che, 
compito l'affare che le si commette sottraendolo alla 
competenza ordinaria di un'altra a cui apparterrebbe, 
si disciolga, o invece diventi un ufficio stabile. Ciò che 
dunque bisogna, è di indicare nella legge gli obblighi 
che il potere civile in genere assume: 

Perchè le persone che fanno parte di questo Governo 
restino agli occhi suoi, come sono in sé irresponsabili 
degli atti di esso, poiché l'irresponsabilità stessa del 
Sommo Pontefice le copre; 

Perchè gli archivi che negli uffici di codesto Governo 
sono formati naturalmente dalla trattazione degli affari, 
siano esenti da ogni visita od inspezione d'un' autorità 
pubblica; 

E perché infine la pubblicazione degli atti del Go- 
verno ecclesiastico non venga impedita nò per parte 
dell'autorità pubblica né de' privati. 

Questi tre fini, per ripeterlo di nuovo, si possono con- 
seguire o per via di privilegi speciali come é fatto in 
questa legge, o sancendo norme generali, che costitui- 
scano l'associazione privata a modo di corporazione 
autonoma, di rimpetto all'associazione generale e com- 
plessiva che é lo Stato, le quali norme si applichino 
alla Chiesa considerata come collegio, né più né meno 
di quello che si applicherebbero ad altri. Le ragioni per 
le quali, il Ministero avendo proposta la prima via,, la 
Commissione non ha potuto neanche proporsi di entrare 
nella seconda, sono già state dette più volte. Però, 
c^»^tro questi privilegi del Governo ecclesiastico in Róma 
1 società civile non resta priva di guarentigie. 

'irresponsabilità delle persone che prendono parte 
a . atti del ministero ecclesiasiico della Santa Sede, 
e indo si consideri rispetto al potere civile, non ha 
e vero altro significato se non questo chiarissimo e 
e ìplicissimo, che il potere civile si dichiara e si rico-. 
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t.os'cé affatto incompotetitte nella matèria religiosa, & 
lascia la ti^attà2ion)3 di questa affatto libera. 

Però, àé il potere civile è in cjufesta relazione rispetto 
ad B^aj ciascun cittadino tion é ; ed ha bisógno, cóntro 
là tli*annidé spirituale che può riàé^éi'e da una irrespoh- 
sabilità cosiffatta, di una salvaguardia. Questa egli la 
tt*ova tjella libertà che il potere civile lascia anche ad 
esso piena ed intera, di stampn, di riunione, d'associa- 
zione, d'insegnaménto. Péro si badi come rispetto a 
codesta sovranità religiosa s'atteggino qtie^te libertà del 
cittadino. 

Dirimpetto alla sovranità politica esse si ferrnano 
innanzi alla irresponsabilità del principe; invece, di- 
rimpetto alla sovranità religiosa, esso non si possono 
fermare davanti alla irresponsabilità del Ponlefice. K 
la ragione è chiara; nella materia politica la irrespon- 
sabilità del principe é coperta dalla ri'pponsabilità degli 
agenti del suo Governo laicale; dovè la rcsponsab lità 
del Pontefice, seguendo invece tutti gli agenti del Go- 
verno suo, resta essa stessa e.«posta^ nel suo principio 
e nella sua condotta, alla discussione ó alla guerra, 
parlata o scHtta, di ciascun singoiò cittadino. 

Oltre questa gai*aiizla naturale, la società civile ne 
ha altre nei limiti che airirresponsabilità diegli agenti 
del Governo ecclesiastico son messi, poiché devono es- 
sere èéélesiastici essi stessi^ ed è per ragioni di Ufficio 
che devono avervi partecipato. 

Quanto alia tutela degli archivi ecclesiastici, era ne- 
cessatalo il conciliarlo colPinteresse e colla necessità 
della gitisllzia e delle leggi civili. La competenza reci- 
proca dèi tribunali ecclesiastici e laicali non è stata 
mai risoluta in nessun Stato con soddisfazione delle due 
p:it»LÌ, é non è certo possibile che il Regno d'Italia la 
iroVi risoluta in Roma con soddisfazione sua. Dei due 
dlèsonsi principali ed implacabili tra l'autorità ec"'> 
siastica cattolica e la laicale diremo l'altro più in i; 
ma Uno possiatho opportunamente citarlo qui. 

Esso consiste in ciò, che cosi Tuna come Palira a 
pretesò di dover essére quella che fissasse i limiti di é 
competenze rlspéttite.* La Chiesa si è assunta essa il 
diritto di pótvé i confini al campo della giurisdiz^'^ e 



PREROGATIVE DEL SOMMO PONtEFlCE 39 

dello Stato; e (j^uesio si ò da ^arte sua ascritto di fis- 
sare esso quelli della giurisdizione della Chiesa. £ evi- 
dente che lo Stato ò o^gi meno che mai, ed in Italia 
meno che altrove, disposto a recedere da quésta antica 
pretensione: ò evidente altresì che una giurisdizione 
come reccjesiasticày la quale si distende à più Stati e 
non si Oircoscrìve sii confini di ne^uiìo, può, essere in 
quale di questi amtnessa più larga, in qUàle più ri- 
stretta, in quale più efficctee, in quale meno, in quale 
lasciata conseguire j>er sé, effètti legali ad alcune con- 
dizioni d'ingerenza òivile^ in qUale senza quésU, ih quale 
neanche con questa. 

Noi non possiamo circoscriverei sia nelP^tensione, 
sia nella comprensione sua la giurisdizione ecclesiastica 
per tutto il mondo; ma non potremmo rinunziare ad 
assumerci il diritto e a soddisfare l'obbligo di deter- 
minare i limiti o la contenenza sua rispètto al regno 
d'Italia. 

Cosicché abbiamo dovuto aggiungere alla tutela degli 
archivi ecclesiastici questa riserva che, cosi i privati 
come il Governo possono richiedergli di rilasciar loro 
copie dei documenti che vi si conservano, e che, nel 
caso d'opposizione per parte loro, l'autorità giudiziaria 
sia chiamata a decidere. 

Quanto alla pubblicazione degli atti del Governo ec- 
clesiastico, è necessario lasciarle tutta quella larghezza di 
scelta nei modi che ha ed usa. Si sa che è stato con- 
troverso tra i canonisti se bastasse alla pubblicazione degli 
atti legali della Chiesa l'affissione loro alle porte di ta- 
lune basiliche in Roma, o si dovesse farne l'affissione 
alle porte delle chiese principali d'ogni provincia cat- 
tolica. 

Nella Curia romana si è mantenuta con più costanza 
la prima opinione ; ma niente vieta che ora vi si accetti 
1"* scenda, e forse potrebbe èssere quésto uno dei moU! 
( tti che la perdita* dèi potere teniporale avrà mano 
1 no nelle pràtiche di essa. Comunque sia, oggi eerto 
] >itudihe che la pubblicaziohè si tenga per succeduta 
I a disposizione per obbligatoria, quando ne sia stata 
: ta Taffissione ad valoas eccleniae Santii Jóiaiihin 
. teranensi9 f BMilieae prinoipU ApoMloi'uiìfi ei 
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Cancellariae^ in aer'ae Campi Fior ae et in aliis loeìs 
eonsuetiSj tra i quali in ispecie la Basilica Sanciae 
Mariae Major is e la Curia sopra Monte Ci torio. L'af- 
fissione è fatta da cursori che ne distendono atto au- 
tentico, firmato dal magister cursorum. Se non che 
questa pubblicazione potrebbe anche essere fatta me- 
diante affissione ad un solo luogo il quale paia il più 
appropriato, quando anche fosse posto fuori di Roma. 

Nella bolla di Leone X, Exsurgat Dominus contro 
Martino Lutero, si prescriveva che la si dovesse affìg- 
gere non solo valois Basilicae prineipis Apostolorum 
et Cancellariae Apostolicae, ma anche cathedralium 
ecclesiarum Bràndeburgensis^ Misnensis et Merspur- 
gensls. La bolla di Nicolò V, nella quale era fatto di- 
vieto di portare aiuto ai Mori contro Enrico di Portogallo, 
fu affissa solo alle porte della cattedrale di Lisbona. Il 
Conc'lio di Costanza ordinò l'affissione di alcuni suoi, 
atti per pubblicarli alle porte della cattedrale e della 
chieda di S. Stefano della città. Papa Martino IV ordinò 
l'affissione delle bolle di scomunica contro Michele Pa- 
leologo solo alle porte della chiesa principale di Orvieto, 
dove egli dimorava. 

Il Pontefice non avrà mai avuto, per quanto concerne 
l'Italia, una libertà dì pubblicazione maggiore di quella 
che la presenie legge gli gua^^entisce. Però questa ha 
due limiti naturali. Se il Pontefice è libero di determi- 
nare per ciascuna volta o con regola generale i modi 
di pubblicazione dei suoi atti che preferisce, la ristampa 
per parte dei privati di questi nei giornali o altrimenti 
è soggetta alle leggi generali che regolano le pubbli- 
cazioni per la stamp*. Cosi, se un privato è scomunicato, 
e il decreto di scomunica è affisso alle p ^r te della chiesa 
o letto dal pulpito, il laico o il sacerdote che è stato 
l'esecutore di questa pubblicazione non sarà soggetto a 
pena per questo solo ; ma se un altro qualsiasi, non in 
questa qualità e per ufficio, ma di capo suo e per e 
comodo e vantaggio, ristampa l'atto e lo spaccia. Vi 
torità pubblica può cosi impe/dirglielo, come citarlo ava 
ai tribunali, se vi è qualche offesa per cui si debba p 
cedere d'ufficio, e, il privato può farlo del pari, se è le 
nell'onor suo. 
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D^altra parte può accadere che in cotesto atto della 
autorità ecclesiastica sia ecceduto il limite delle consi- 
derazioni e delle sanzioni che le appartengono; allora, 
se la pubblicazione per affissione non può essere pre- 
venuta, né punito o l'autore dell'atto o la persona che 
ha affisso, Tatto stesso potrà essere distaccato, ^d an- 
nullato. Ed infine, se il modo della pubblicazione è tale 
da turbare la pace« il Governo resta naturalmente in- 
vestito del diritto di impedirla sinché il pericolo duri, 
poiché la tutela dell'ordine è un principale obbligo suo. 

Tutte queste e molte altre difficoltà sarebbero rimosse 
se rispondesse al vero l'immaginazione di molti che 
l'autorità ecclesiastica e la laicale non solo si muovano, 
ma s'accordino a muoversi in due orbite affatto eccen- 
triche Tuna all'altra, sicché veramente non vi sia nes- 
suna possibilità che gli aiti dell'una sieno tali da urtare 
nei diritti dell'altra o da mettere a pericolo la pace 
pubblica J© privata. Se non che questo non é né può 
essere. Poiché qui abbiamo a che fare non con un puro 
sentimento religioso, né con un mero culto, che vuol 
dire con un complesso di mezzi intesi a dare a quello 
il più adeguatp modo di espressione ; bensi con una 
Chiesa costituita a governo di una gran società dì per- 
sone accomunate nel culto, e quindi provveduta di tutti 
gli ordini necessari a far cospirare queste volontà mol- 
teplici verso un fine solo. Questa Chiesa esercita un'au- 
torità, e sin dove e alla direzione di quale sorta di aiti 
questa autorità si deve jwecisamente ed unicamente 
estendere, né lo Stato, come s'è detto, riconosce ad 
essa il diritto di determinarlo, né essa allo Stato. Perché 
è indispensabile che coi fatti o l'uno o l'altro eserciti 
nel bisogno queiJto freno e che, nel modo come noi in- 
tendiamo il diritto sociale, non può essere che lo Stato, 
non si può cans-ire che dove l'autorità ecclesiastica eo- 
r^'^a, questo intervenga in qualità di difensore o dei di- 
1 i dei privali e dei diritti del potere politico o di 
< Hi dell'ordine pubblico. 

'aluni possono credere che di questi tre uffici tute- 

1 i dello Stato si possa fare a meno, per questo, che 

i non si vuole già negare alla Chiesa ogni giurisdì- 

ne, pure basta accordargliene uaa di foro interno e 

] 'isarle tutte quelle di foro esterno. 
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Qui temiamo che ci corrà sotto le parole un equivoco. 
Cominciamo dal dire che la Chiesa ammette cosi poco 
da non avere competenza se non nel foro interno, che 
essa dice di non judicare de iniemia. Poi una giuri- 
sdizione esterna non si può assolutamente negare alla 
Chiesa, che è pure una società visibile, e irì più modi 
abbarbicata agli atti e co^e reali e palpabili; é ciò che 
solo le si può tojgliere, é quella facultdé coercehdi noti 
tamen graviterà «enza la quale però i cànoniisti àffér- 
niàno che inani» òmnino juHàdietió redditur (Berardi 
Jus canon. I, pag. 37). Se non che il levargli questa, 
conie liessun dubita che si deve, Avrà per effetto che 
il precetto suo non potrà avere altra sanzione che di 
pene spirituaU, le quali, \n quanto soh taU, non possono 
apparh*e pene se non alla coscienza religiosa di quello 
cne ne è colpito; ma non impedirà che, per il modo 
con cui o il privato o un gruppo di privati o uno stato 
è fatto l'oggetto di quelle pene, per le ragioni che pos- 
sono essere pubblicamente dedòtte dalla loro inflizione, 
il privato, una società particolare, lo stato stèsso noìi 
siano offesi, ed é quindi necessario che ciascuno un 
modo di difesa l'abbia. 

Accordata dunque una maniera d'immunità agli 
agenti de|l Governo spirituale del Pontefice, in quanto 
per ragioni di uffizio isono istrumenti suoi, si deve^ 
fuori di questa cerchia, punire ogni persona che si serva 
degli atti di questo Governo ad offesa altrui, e, lasciare 
allo stato il diritto di annullare Tatto che lo pregiudica 
e di tutelare l'ordine pubblico dalla perturbazióne, che 
dal modo di promulgarlo può nascare. 

Qui, prima di passare oltre, è necessario fissar bene 
quali si possono chiamare gli agenti, gli aiuti del Go- 
vernò spirituale del Pontefice, e se tutti si possono ri- 
tenere dello stesso grado, o non rivestiti d'altra qualità 
che di Quella di instrumenti irresponsabili di lina "- 
vranità Irresponsabile. 

Quel Philipps citato più sopra su {Kireheazeeht § ^ ) 
osserva assai bene: « Come il Papa riunisce in se e 
lità diverse^ essendo Vescovo di Roma, Melropol , 
Patriarca ^ Capo di tutta la Chiesa; e di giunta ane i 
sovrano dello Stuto eecleiiasticOf €^li deve avere a i 
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all'esercizio dei suoi poteri in ciascheduna di queste 
orbite. Però non è possibile di distinguere precisamente 
in ogni rispetto a quale di cotesto oroite essi si devono 
immediatamente ed originariamente ascrivere, stantechè 
in ispecie molti di quelli i quali appartengono alla più 
ristretta di tali orbite^ la Chiesa Romana, son diventati 
insieme gli aiuti del Pontefice nella Primazia. Ma pqi- 
chè Q'aH»*a parte l'intiera Chiesa è retta dal primate, 
s'intende essere in questo rispetto aiuto del Papa cia- 
scheduno a cui è distribuita una parte, quantunque mi- 
nima^ deiresercizio della plenipotenza che Iddio ha con- 
ferito alla Chiesa. 

Se non che qui non si deve intendere la denomina- 
zione € istpumenti, aiuti del Papa » in questo larghis- 
simo sensOj bensi non riguardare come tali se non co- 
loro i quali sono stati fatti quello che sono, appunto 
dalla Primazia o da uno di quelli altri uffici del Pon- 
tefice. Dietro il quale criterio i Vescovi, come tali, non 
sono punto a noverare tra cotesti aiuti ed istrumenti, 
per quanto sia pur vero ed esalto, ciò che i Pontefici 
dicono di loro, ch'essi sono chiamati a partecipare della 
comune cura nella direzione della Chiesa. Però l'epi- 
scopato non più nò meno della Primazia ò d'instituzione 
divina^ ciascun smgolo vescovo ricevendo l'ufficio da 
Dio 6 non dal Papa ; l'episcopato non è punto un'ema- 
nazione della Primazia; invece amendue cotesti divini 
istituti sono intesi al governo della Chiesa, fondati per 
questo, ed ha luogo tra di loro uno scambio di rapporti, 
non solo essendo chiamati tutti i vescovi a quella cura 
comune, ma il Pontefice dividendo con ciascun di loro 
la cura della diocesi di lui. 

€ Però, se la potestà episcopale rimane affatto esclusa 
dall'essere riguardata come istrumentale del Pontefice, 
in essi e per ragioni speciali anche i vesdovi possono 
e°*'3re riguardati realmente come aiuti del Papa nel 
j ciso senso indicato sopra Ciò succede in primo luogo 
1 tutti i vescovi senza distinzione in quei casi per i 
( li una generale legge ecclesiastica gli costituisce de- 
1 Iti della Sede Apostolica ; e poi, per alcuni fra ess', 
{ ndo il Papa da' loro cotesta destinazione o com- 
] Lte ad essi) mediante, unsi particolare plenipotenza, 
] ercizio dei diritti riservati al Pontefice. 
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« È diversa la, condizione della potestà metropolitana, 
che non quellia della vcjscovile. La prima non consiste 
per sé il! niente altro che in una comunicazione di di- 
ritti primaziali pontifici, mediante i quali alcuni vescovi 
sono elevati sopra altri; il che non é fondato in diritto 
divino se non unicamente e solo rispetto al Papa. L'in- 
tera potestà metropol tana, o che la si estenda sopra i 
vescovi di una sola provincia, o quelli di un regno, o 
quelli di un intiero patriarcato, non è se non una for- 
mazione della Storia ; storicamente o per tacito assenso 
o per espressa decisione i diritti del Primate sono tra- 
passati a singuli vescovi ; possono quindi tornare anche 
alla fonte dalla quale sono usciti. I metropoliti, quindi, 
in tutto il significato del loro ufficio non sono se non 
aiuti del Papa nell'esercizio dei suoi diritti primaziali, 
rappresentando essi, — del che hanno anche il pallio 
a contrassegno, — il successore di S. Pietro nei distretti 
soggetti a loro. 

. « Lo stesso vale altresì di quelle persone ecclesiastiche 
che sono instituite dal Papa espressamente per questo 
o quel fine. Appaiono in si fatta qualità sopratutto quei 
vescovi in antico, che erano destinati dal Papa a vicari 
apostolici di determinati paesi, come il vescovo di Tes- 
saloni^a per l'Illiria, quello di Arles per le Gallie. Inol- 
tre i legati, che, come inviati del Papa, percorrono al- 
cune parti del dominio ecclesiastico, o come nunzi fanno 
dimora nelle Corti dei principi, o come legati nati ten- 
gono un grado analogo a quello dei vleari apostolici 
nei tempi anteriori. Si devono anche mettere in novero 
i vicari apostolici dei tempi nostri chiamati ad azioni 
ed uffici assai diversi, ed infine tutti quelli i quali sono 
delegati alla trattazione di qualsia affare ecclesiastico. 

< Si trovano dunque aiuti del Papa sparsi in tutto il 
campo della Chiesa; però si devono ritrovare principal- 
mente dove S. Pietro eresse la sua cattedra. Egli Pba 
posta nella Chiesa di Roma, e quindi questa fornii 
nel suo clero più d'ogni altra al vescovo di Roma n 
solo gli aiuti necessari alla condotta lei suo ufficio 'i 
scovile per la città, ma anche quelli richiesti dall'es 
cizio delle altre potestà che egli riunisce in sé. 

< Di certo la Chiesa di Roma s'è sviluppata perm< 
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compari alla costituzione delle rimanenti Chiese 
ire si trovano in essa delle peculiarità, alcune tali 
m hanno veruna particolare relazione col Primate 
lerrt tali che non sono siate prodotte se non da 
. Con riguardo a ciò si usa contrassegnare col 
di Curia Romana la totalità di tutte quelle per 
che, come chierici della Chiesa romana, son chii 
ijd esercitare diritti priniaziali. 
ìconào la diversità della loro po!>izione, del loro 
in missione, 1 membri della Curia o, come ahi 
ìnte si chiamano i curiali, si dividono in tre di 
classi, e sono distinti coi nomi dì cardinali della 
C. di prelati della S, R, 0. e cariali in senso 
to. Tra questi ultimi vengono annoverati i divei-si 
i ed ufficiali, che son privi di prelatura gli av 
voiKiu e i procui-aiori, i sollecitatori al agenti, i notai 
e tutti quelli che formano il corteggio del Papa, e quindi 
sono altresì detti cartesiani o palatini ; però quest'e- 
spressione abbraccia altresì i curali di più alto grado, 
eoe appartengono alla più vicina compagnia del Pon- 
tefice. Nel rimanente però i cardinali sono gli imme- 
diati consiglieri del Papa e si riuniscono, come tali, in- 
torno a lui nel Coneistoriiini. 

« Oltre di che essi formano, dietro nomina papale, di- 
verse congregazioni le quali hanno a loro scopo la cura 
di determinali aff'ari eccìesiastici affidati ad esse. La 
direzione dei tribunali di grazia e giustizia, come degli 
uffici di spedizione è commesso di regola a' singoli pre- 
lati; tutti codesti offici sono in papi tempo forniti d'un 
significante personale subalterno. Però, tutta quanta 
insieme la loro attività non esclude 1 immediata azione 
del Papa, peculiarità questa, la quale dà uno speciale 
rilievo ai Palatini. > 

Ora nel disegno di legge del Ministero, tutte codeste 
"-■■sone sono ricoperte d'inviolabilità in diversi modi, 
quei Palatini in fuori che non fossero ecclesiastici, 
i membri ecclesiastici degli uffici e delle congrega- 
ni vi son dichiarati irresponsabili, della pane che 
nno preso in Roma a qualunque atto ecclesiastico del 
pa in qualità di consiglieri od esecutori, per ragione 
le funzioni che esercitano; e tutti quegli i quali fuori 
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di Roma fossero dichiarati suoi legati o rappresentanti, 
i^ono protetti dal diritto internazionale. 

Contro gli agenti poi della pubblicazione degli atti del 
Papa, si ò vietata ogni opposizione o impedimento, cosi 
al Governo come a* privati. 

Queste disposizioni proteggono veramente tutta la Curia 
Romana; però è stato necessario alla Commissione d'in- 
trodurre qualche modificazione in questo sistema. 

In Roma, per l'articolo 10, qualunque ecclesiastico, 
italiano o forestiero, che per ragione d'ufficio prende 
parte, in (juel modo che il suo ufficio richiede, agli 
atti del Ministero Ecclesiastico e spirituale del Sommo 
Pontefice è libero da ogni ricerca, molestia o sindacato. 

In Roma, poi, e fuori di Roma, per l'articolo 11, tutti 
quelli i quali rappresentano il Sommo Pontefice presso 
un Governo Estero, e che qon ciò hanno vera veste di 
adenti diplomatici, godono Jei privilegi accordati dal 
diritto internazionale a questi. Però, è naturale che, 
dove occorre, non sia applicabile ad essi che la legi- 
slazione italiana, il sovrano dal quale dipendono non 
avendo tribunali. 

In Roma e fuori di Roma, per Partico'o 9 sono liberi 
da ogni opposizione gli agenti, designati o nell'atto stesso 
o ]per norma generale, della pubblicazione degli atti del 
ministero spirituale del Pontefice. 

Infine, quegli i quali in qualunque altro rispeUo rap- 
presentano il Papa fuori di Roma e non si possono qua- 
lificare né agenti diplomatici né istrumentì della pub- 
blicazione de' suoi atti, non hanno altra guarentigia che 
quella, del resto, per sé grandissima, che hanno ora, e 
che spetta a ogni cittadino che esercita un ufficio, non 
solo lecito, ma siffatto, che lo Stato ha riconosciuto di 
non dovere punto enti^are nell'alterarne esso o condi- 
zionare a' suoi criteri la competenza o le disposizioni. 

Codesto complesso di diritti riconosciuti negli age"*i 
del Sommo Pontefice, corrisponde alla diversa pro] 
zione e al diverso carattere nel quale ciascun d'esf. 
ritenuto {strumento del potere di lui; introduce di > 
cautele sufficenii a rendere l'esercizio di codesti dii 
moderato e perciò comportabile, ma non altera i pi 
cipii essenziali della costituzione civile dello Statr \ 
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guarentisce, non solo in Roma e nel dominio già pon- 
tifìcio, ma in tutta Italia, alla Santa Sede una libertà 
d'azione maggiore di quella che abbia goduto mai. 



Rappresentanze delie Potenze Cattoliche presso 
la Santa Sede, e libertà dì questa nei corri- 
spondere col mondo cattolico. 



Art. 11 e 12 



*'. 



E questa diventa, per quanto concerne l'Italia, libertà 
di azione e di corrispondenza con tutto il mondo, com- 
binata, com'è fatto nella legge, coirinviolabilità di tutti 
gli agenti diplomatici delle Potenze estere presso la 
Santa Sede (art. U) e colla perfetta sicurezza di spedi- 
zione, che acquistano le sue trasmissioni di carta e di 
telegrammi, per le disposizioni dell'art 12. 

Forse queste sono cosi larghe che la amministrazione 
delle poste e dei telegrafì ne possono essere disagiate. 
L'esperienza inse^perà se vi si debbano introdurre al- 
cuni temperamenti, o, quando si prenda la risoluzione 
di abolire ogni altra franchigiai se questa accordata al 
Papa si possa ccmseryare. Nò tali tempemmenti, nò 
tale abolizione sopo impediti, quando che sia, dall'arti- 
colo, cosi come ò formulato. La Commissione s'è pé^ 
ora contentata di assicurare coll'a^ettivo autenticato^ 
che la qualifica di Pontifìcii non sia attribuita ai tele- 
grammi dall'arbi^io o dall'abuso d'un ufficiale subal- 
terno. Ciò che resta ad ogni modo fisso, è che la tra- 
smissione della corrisT>Qnaenza deve rimanere sicura da 
ogni impedimento o violazione e quella dei telegrammi 
adatto liberi da ogni visura o sopraggravio di spesa o 
trizione. 

] con ciò, si badi, la Santa Sede ac(][uista una gua« 
ligia attraverso tutto il territorio italiano, — gua- 
bigia che si estende oltre questo per le comuni le^gi 
tali, — ch'esso prima non aveva che nel ristrettis- 
territorio suo; poiché il Governo italiano, che 
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quella non voleva riconoscere, si poteva ricusare a ren- 
derle quegli uffici, che sono obbligatori solo ira Governi 
amici, e che non le si potevano rendere da altri, stan- 
lechè lo Stato Italiano la circondava, si può dire, da 
ogni parte. 



Il Collegio del Cardinali. 

Art. 6. 

Però, se in alcuni dei punti discordi abbiamo tem- 
perato e ristretto il concetto del progetto di legge, lo 
abbiamo dovuto allargare in un punto che esso non 
toccava. I cardinali non vi trovavano nessuna partico- 
lare considerazione, né erano per verun modo distinti 
dal rimanente degli ecclesiastici. Ora, quando si vuole 
fare una legge, che, come questa, lasci pure per via di 
ricognizione di diritti speciali il governo della Chiesa 
nella stessa costituzione che ha ora e non lo turbi, non 
si può mettere da canto i cardinali cosi leggermente; 
poiché qualunque sia la parte di potere che essi eser- 
citano realmente ed il modo in cui la fanno, è certo, 
che il cardinalato è una instiiuzione che si ò svilup- 
pata via via colla primazia stessa del Pontefice, importa 
un diritto sovrano d'elezione ed è un elemento costi- 
tuente della singolare sovranità pontificia, che noi siamo 
risoluti di non toccare. 

Le prove abbondano, ma quando ogni altra mancasse, 
basterebbe la precisa e chiara disposizione colla quale 
si apre lo Statuto di Pio IX del 1848: 

< Il Sacro Collegio dei Cardinali, elettori del Sommo 
Pontefice, è Senato inseparabile dal medesimo. > 

Se non che giova risalire alquanto più su. 

L'autore stesso che* abbiamo citato più volte, poic' 
espone la condizione attuale della Chiesa in quella fi 
ma nella quale esiste, e che noi non intendiamo te 
care in nessun altro ri'^petto che nel dominio lemj: 
rale, espone cosi la relazione del Collegio dei Cardine 
colla primazia pontifìcia: 
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< Dal capitolo delle altre Chiese, quello della Ro- 
mana, — il ColleJÈ^io tiei Cardinali, o come si chiama 
senz'altro, il Sacro Collegio, — si distingue non solo 
in ciò, ch'esso conta a suoi membri anche vescovi, 
che vi appartengono appunto con. e tali, ma anche, 
anzi sopra tutto in questo che, per virtù del suo ve 
scovato, esso è inoltre chiamato a clividere con lui il peso 
dei governo di tutta la Chiesa. Il Collegio dei Cardinali 
consiste quindi dei consiglieri non solo del Vescovo di 
Roma, ma del Capo dell'intera Chiesa, ed esso elegge 
non solo il vescovo, ma in lui il Papa. Quindi i cardi- 
nali che Ottone di Frisinga chiama < il Santo Senato > 
e Pietro Damiani « i Senatori Spirituali della Chiesa 
univei»sale » devono avere dinanzi agli occhi il Senato 
Romano. Questo aveva mirato a soggettate alla Città 
di Roma Ti mero orbe; es««i devono concorrere a con- 
seguire che tutù gli uomini sulla terra curvino le loro 
spalle sotto il giogo di Gesù Cristo. Dov'è però da os- 
servare, che il Collegio Cardinalizio non ha acquistata 
questa sua situazione primaziale a mano a mano, ma 
l'ha avuta sino da principio, (!) come d'altra parte esso 
non ha mai cessato di essere quello che è stato da 
f»rincipio, cioè a dire il presbiterio della Chièsa Romana. 
E' stato un divino ordinamento, che Pietro avesse col- 
locato la sua sede appunto nella Chiesa Romana. Però, 
come la Primazia è stata da Dio introdotta nella Sto- 
ria, ed ha avuto in questa il suo sviluppo, cosi razio- 
nalmente doveva succedere del Cardinalato connaturato 
con e?sa, di maniera che questo s'andasse sollevando 
via via ad eguale altezza. > 

La qual partecipazione del Cardinalato al Governo 
della Chiesa generale s'esercita nel Concistoro o nelle 
Congregazicni, composte queste dagli stessi membri di 
quello, e nate cosi dal moltiplicarsi dagli affari, come 
anche — il che però Philipps non dice — dal preva- 
re progressivo dell'arbitrio del Papa, e a fine di ren- 
arlo più sicuro ed incontestato. Nel concistoro di latti 
[Cardinali risolvono in virtù del proprio titolo; nelle 
mgregazioni in virtù d'una delegazione del Papa or- 
naria o stabile, o straordinaria o momentanea. Però 
pure rimasta al Concistoro la deliberazione s'intende, 

Legge Bulle Guarentigie - 4. 
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consultiva sopra gli affari di maggiore è più generale 
importanza, e quella tania partecipazione, che al eorpo 
dei CardinaU è accordata nella nomina dei suoi membri. 

Pero la stessa formazione delle Congregazioni mostra 
il grado singolare dei Cardinali, poiché sono nate ed 
ordinate a trattare e a risolvere materie, che si •sole- 
vano prima considerare in Concistoro, ed essere decise 
dalla più alta autorità apostolica; cosicché si sarebbero 
potute commettere ai tribunali ecclesiastici, che hanno 
membri dei semplici prelati. I Cardinali quindi siedono 
nelle Congregazioni da Giudici che pronunciano in 
grado supremo ed inappellabile come il Papa od in 
dati casi insieme con lui. 

Perciò i loro diritti e privilegi nel Governo della 
Chiesa son grandi; ne sono stati annoverati sino a tre- 
cento ^Ferraris, Pronta Biblioteca^ voc. Cardinalis, 
art. 4 n. 25). Parecchi a noi parrebbero di poco mo- 
mento, e certo son tali che la iattura del potere tem- 
porale non li tocca punto. Possono nella Chiesa conti- 
nuare soli a chiamarsi, Cardinalis^ a portare il pha- 
lerus rubeus, la mitra serica damasceni operis, e il 
rubrum eapitium] vestire la porpora e il mantello di 
broccato rosaceo, o se religiosi, del colore deirabito 
del loro ordine. Niente lor vieta di astringere se me- 
desimi a non prendere altro titolo e a non tollerare 
che ne sia loro dato altro che quello di eminentissimi» 

Però vi sono alcuni diritti ai quali la mutazione nelle 
condizioni della Santa Sede potrebbe far ombra. Come 
Principi Elettori della Chiesa prendono rango oramai 
avanti ai vescovi, metropoliti e patriarchi; e se in altri 
tempi i re hanno ceduto loro il posto d'onore, i principi 
non sovrani vogliono accordarglielo anche oggi. Se non 
che codesto cerimoniale non spetta alla legge ai fissarlo, 
come non lo fa per nessun altro ordine di dignitari. 
Dovrebbe invece considerarsi se spetta alla legge il con- 
servar loro il carattere di persone sa<a»osante ed in^- 
labili, che il diritto canonico sancisce; cosicché l'ingiu i 
e l'attentato contro essi porti seco tutte le consegue \ 
della lesa maestà; convinzione giuridica che trasse i t 
crudele parola di bocca ad Onorio III, la quale vari • 
montata perché, se mostra la crudeltà dei tempi, pr< i r 
insieme la convinzione di cjxk^Mo che la scriveva; l 
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< La morte di un cardinale, — diss'egli — la voleva 
sapere cosi punita da dovere Tuccisore invocare egli 
stesso la consolazione della morte contro la continua- 
zione della vita. > 
E da questa inviolabilità si deduceva ch'essi non po- 

I tessero avei'e a giudice altri che il papa, cosicché questi 
■ ha gittato sempre le più alte grida quando un potere 
laica'e, come è succeduto talora in Francia, gli ha as- 

■ soggettati al giudizio suo. E le contese giuridiche tra 
un cardinale e l'altro non hanno mai avuto altro tri- 
bunale che il Papa stesso. E nel Regolamento dei de- 
litti e delle pene del 1832 le offese contro di essi erano 
visitate con pene speciali; e molti concordati avevano 
esplicitamente o no clausola che li difendevano dalla 
giurisdizione laicale. 
Noi possiamo trascurare le formole dei concordati e 

^ del diritto canonico; ma poiché ammettiamo cotesta so- 
vranità pontifìcia, possiamo trascurare la parte essenziale 
che occupa nella costituzione di essa, il Collegio de' 
Cardinali? 

Per queste e per talune altre ragioni d'interes-e 
e d'opportunità politica, qualcuno nella Commissione 
proponeva che a' membri del Sacro Collegio fosse 
accordata la stessa sorte d'immunità, che, per altro hne 
e concetto è vero, la nostr*a legislazione accorda pure 
a taluni funzionari pubblici, la minore, cioè a dire di 
quelle che abbiamo noverate innanzi; contro essi, voleva, 
non si potesse procedere senza l'autorizzazione del Pon- 
tefice, il che gli avrebbe lasciati inviolabili come questo, 
in tempo di sede vacante. Ma alla maggioranza della 
commissione è parso che la sola inviolabilità durante 
quest'interregno dovesse bastare, poiché solo durante 
esso il Sacro Collegio si può dire investito d'una sovra- 
nità attuale. I cardinali^ si è detto da questa maggi o> 
ra'^'sa, possono stare e stanno tanto in Roma quanto 
fui 'i; e come nel Codice italiano non è stata intro- 
dr a prima d'ora una procedura eccezionale rispetto 
ad 3SI, cosi non è neanche necessario che si faccia 
or e s'ammetta, per cagion loro, nelle leggi stabilite 
un nuova disuguaglianza che le turbi ed offenda; 
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Libertà dell'insegnamento ecclesiastici 

Art. 13. 

Non abbiamo che alcune poche parole ad aggi 
intorno all'aniuolo 19 del progetto del Minister 
alla Commissiono è parso di dover allogare in u 
posto, onde ha preso nel progetto suo il n. 13, 
cosi com'è concepito, non appare una disposizion 
cernente la Chiesa in Italia, bans! l'esercizio del 
stero Pontificale tu Roma. Netla Relazione minis 
é detto che con una ulteriore legge sarà introdo 
intera libertà nell'insegnamento superiore; « sta 
la scuola deve essere libera, dove non si trati 
di discipline istrum.^ntalì e tradizionali come quell: 
linguae della letteratura, ma dove comincia l'avvis 
alla ricerca del vero, non avendo lo stato per ié 
nessuna competenza dottrinale. » Davvero la.lil 
nscessai-ia non ^oio nell'insegnamento diretto al 
cerca del vero, ma in quello che è inteso alla < 
della mente ed all'educazione dell'anima, poich< 
per tutto fiamma che vivifica e risana. La quìstit 
tutta nell'esercizio di essa o, per meglio dire, nel 
dizioni alle quali ^i deve resirmgere la tutela dello 
ed in cui bisogna ritrovare la-garanzia della cittad 
in quanto spetta alla società civile e non alla fa 
sola il procurarla. Ora queste condizioni nonson< 
tiche in ogni provincia d'Iiatia, e sarà bene, o p 
poi, con una legge unica, l'assimilarle o, qua 
creda, il sopprimerle affatto. Allora il clero potr 
stessi patti di ogni altro consorzio di cittadini, i 
lunque sacerdote, non meno né più di ogni privato, 
scuole di qualunque grada La questione, o pi 
poi, spetterà allo Stato il risolverla ed il suo dii 
farla in quel modo che gli paia il migliore al prc 
della coltura pubblica, non è punto alterato né s< 
dalla cessazione del potere temporale del Pontefì 

Ciò che la Santa Sede in Roma deve e può 
derare, é che il Magistero dell'istruzione eccle;; 
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k resti in Roma cosi libero com'è stato finora. Ora, poi- 
ché in Roma è stata pubblicata la legge sull'istruzione 
pubblica del Novembre 1859, questa libertà vi è dav- 
vero diventata già diritto e non occorrerebbe dirne nulla. 
Difatti, in questa legge, dalla relazione che la prece- 
deva, era espressamente dichiarato che Tinsegnamento 
ecclesiastico, in quanto agli ecclesiastici, non s'inten- 
deva toccato punto; cosicché, in tutte le parti d'Italia 
nelle quali essa regola l'Istruzione, le condizioni del- 
rinsegnamento ecclesiastico sono rimaste quelle che 
erano prima. 

E queste condizioni si riassumono in ciascuna di 
queste parti in ciò, che l'autorità ecclesiastica è libera 
di ordinare e di dare l'insegnamento necessario al clero 
nel modo che le pare, senza nesmna ingerenza di au- 
torità scohstica, senza nessun bisogno di attestato pub- 

/blico, di idoneità negli insegnamenti che adopera, e 
senza nessun lìmite del grado da cui deve principiare 

quello a cui deve terminare. È naturale che, nei casi 
nei qua'i le leggi dello Stato richiedono per l'ammis- 
sione agli esami o ai concorsi agli impieghi la dimora 
dell'aspirante in una scuola del Governo o in altra re- 
golata in conformità della legge di Pubblica Istruzione, 
la prova di aver fatto invece gli studi in una scuola 
ecclesiastica non servirebbe a nulla; se non che ricor- 
diamo un caso in cui le leggi dello Stato richiedono ciò, 
per gl'insegnamenti propri dell'istruzione secondaria, 
bensì sogliono esigere un attestato d'esame subito, e a 

, questo esame è ammesso chi vuole, a cene condizioni 
ir che non hanno nulla a che fare colla scuola in cui ha 
. imparato. Perciò, nello stato attuale della legislazione, 
il Sommo Pontefice è libero di tenere le sue Scuole 
ecclesiastiche come gli pare, e quelli che vi studias- 
sero non potrebbero essere impediti di presentarsi agli 
esami di licenza ginnasiale o liceale o altri, se non 
quando tra le condizioni di ammissioni a queste vi fosse 
l'obbligo di avere studiato in una scuola pubblica o pa- 
reggiata ; il che non è, né crediamo deve essere. È vero 
che se alla porta dell'Università può picchiare chiunque 
'porti l'attestato di licenza liceale, non può inoltrarsi per 

1 c^^ricula di essa se non chi vi sia entrato e vi se- 



54 LEGGE SULLE GUARENIIGIE 



glia le vie tracciate dalla legge di pubblica istruzione;"] 

f)OÌchè questa mette bensì una grande, una quasi asso- * 
uta libertà neU*insegnamento superiore ; però con que- 
sto che secondo l'antico concetto italiano, rimasto fermo 
con tanto frutto in Germania, non l'ammette se non 
nello spazio largo, ma cinto dell'università riconosciuta 
dallo Stato. Saremo liberi d'abbandonare se ci parrà .' 
bene, cotesta garanzia felicissima, che con<«iste pur tutto 
e solo nella comune e reciproca sorveglianza e gara 
degli insegnanti e deg'i insegnati. Ma per ora ci basti 
osservare, ch'essa non danneggia nò scema punto la 
libertà dell'istruzione ecclesiastica; poiché non esige la 
presenza o l'inscrizione nelle Università dello Stato, se • 
non da giovani già arrivati ad un'età nella quale si 
può credersi già risoluti a seguire la professione della 
avvocatura, dell'ingegneria, della medicina o dell'inse- 
gnamento nei Ginnasi e Licei ed Insti luti superiori del , 
Regno. 



Decisione delle controversie. 



Art 14. 

Non deve essere sfuggito a nessuno di quelli che ci 
hanno seguiti fin qui come noi non abbiamo trascurato 
di accennare via via dove si avessero a trovare le ga- 
ranzie della potestà civile contro le prerogative sancite 
con questa legge nella suprema autorità ecclesiastica. 
Pure negli articoli della stessa legge non abbiamo in- 
trodotto menzione se non di quelle sole tutele che, non 
espresse, si sarebbero potute credere abb xn donate. Tutte 
quelle invece che ci son parsa discendere dalla natura 
e dagli obblighi della potestà civile, abbiamo cre^^^to 
superfluo l'esprimerle. D*altra parte, non abbiamo i- 
scosto, qua e là, chtj una perfetta concordia su q lo 
che debba essere il proprio campo dell'autorità e< 3- 
siastica non ci riuscirebbe ad ottenerla mediante p'^ 56 
definizioni e disposizione di leggi. 

Questo solo vuol già dire che è impossibile eh "a 
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il Governo Italiano e la Santa Sede non nascano con- 
troversie, e quello non paia talora che violi, questa non 
paia talora che ecceda, le prerogative che nei prece- 
denti articoli si riconoscono. 

. Dovremo lasciare al Governo, come potere politico, al 
Pontefice, come autorità religiosa, il decidere quando 
la violazione e l'eccesso succeda? Enunciare simili 
competenze è tutt' uno col mostrarle inaccettabili. Noi 
non vediamo in chi il Regno Italiano possa riporre 
maglio la fiducia della Santa Sede e la sua, in chi ed 
esso e questa possano meglio commettere T equa tutela 
dei loro reciproci diritti, se non in queir ordine dello 
Stato che, per suo ufficio, è inteso a mantenere V os- 
servanze di tutti i diritti, tali e quali dalle leggi sono 
definiti; in quell' ordine dello Staio, Fa cui integrità di 
giudizio è guarentita dalla perfetta indipendenza sua, e 
dalla, autonomia che gode essenzialmente per la natura 
stessa e la costituzione neces'taria delle società umane 
civili; in quell'ordine dello Stato, infine, che, coli' in- 
tervento suo, menjbre assicura l'osservanza della legge, 
pone a. questa il suggello d'un atto proprio e interno 
del Regno Italiano e a* cui nessun altro Governo d'Eu- 
ropa è necessario o utile che partecipi. E lo abbiamo 
chiamato ad intervenire non in tutti i gradi della sua 
Gerarchia, ma solo in quel grado supremo nel quale 
congiunge, colla indipendenza e la scienza che l'hanno 
accompagnato sin là una estrema maturità d' esperienza 
e di prudenza. Nessun' altra giurisdizione, per contro- 
versie che nascano dagH obblighi che il Governo con- 
trae ^ui o dall' esercizio dei rispettivi diritti, potrà es- 
sere invocata se non quella stabilita in questo articolo. 
Le sue decisioni quando il cozzo delle due sovranità 
le provochi — e vogliamo sperare che il caso succeda 
di ràdo e non mai — le abituerà a convivere 1' una 
a '^anco dell' altra nel giro dei diritti che competono 
8 iascuna e il cui uso bSatsta cosi per l' una come per 
1 tra, a raggiungere il fine per cui sono rispetti va- 
T ite ordinate. 
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Helnzloni dello Stnto eolla Chiesa. 

Articoli 15, 16, 17. 

Spaziare per il largo tema della libertà della Chié 
che aprono. gli articoli del progetto minrstepiale dal 
cimo';(uarto in poi, farebbe per la Giunta più piactìv 
e geniale studio che non il rompersi faticosamente u 
Ptcada ti-a le angustie e le sti-eiie dei privi'egi ecc 
siastici e i diritti della potestà civile, come é siata : 
qai sforzata a fare. Quanto avevano alcuni dei co 
raissarl seguito a malincuore la ti-accia delle necess 
politiche e delle tradizioni quasi costanti seguite < 
Governo italiano nella questione pontificia e rinnovi 
dal Ministero presente nelle comunicazioni diploma 
che che avevano preceduto l'occupazione di Roma 
parte nostra, altrettanto ora si sarebbero sentiti iiet 
disposti a dar la mano all'attuazione di -un sistema 
libertà della Società ecclesiasiica, che si coo^lina! 
bene e naturaimen'B coli' organismo totale dello Sia 
se non che appunto questi erano principalmente tra' 
nuli a principio da un ostacolo, che non -hanno vii 
nella -loro-coscienza senza difficoltà, e rincrescimeli 

Un sistema, dicevano, di libertà della Chiesa cattoli 
non a' intende, se le condizioni alle quali cjuesta. é mei 
in atto, non sono tali, che ogni altra associazione, crei 
nello Stato per ragione di comune azione religiosi 
morale, possa effetmarla in sé medesima. Ora, inve 
i primi tredici articoli della leege costituiscono il Ca 
della Chiesa Cattolica e tutto il Governo che s'incardi 
immediatamente in esso, in un tale grado e siffa' 
mente privilegiato, che è persino assurdo il pensare 
lo Stato possa fare il medesimo del Capo di quais 
altra associazione religiosa e del Governo che no diper 
Poiché è cosi, la .libertà della Chiesa, appiccicata 
questa legge alle altre disposizioni che la precedo 
noli fafà apparenza, affatto strana e deforme ? E n 
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tiamo che non lo facesse, è ragionevole il sancirla ora? 
Dare libertà alla Chiesa vuol dire certamente cose 
diverse secondo la olente e la dottrina di quelli che 
pronunciano queste parole : ed anche, per quelli che le 
intendono allo stesso modo, vuol dire più o meno. Co- 
munque egli sia, in tutti risveglia sino a un certo punto 
un comune concetto, ed è: Abbandono per parte dello 
Stato di certi diritti di tutela preventiva e repriessiva, 
che esso sinora ha esercitati quasi da per tutto rispetto 
alla pubblicazione e alla esecizione degli atti ecclesia- 
stici. Ora — cosi si opponeva — si può crederle che il 
momento opportuno di rinunciare all'esercizio di questi 
diritti sia appunto quello in cui riconosciamo per legge 
nel Capo della Religione Cattolica una sovranità, che, 
se da una parte è privata degli attributi del principato 
temporale nel territorio ristretto che ha p-^sseduto sinora, 
dall'altra resta pr vìlegiata di tutti gli altri suoi diritti 
attuali rispetto a tutto lo Stato Italiano? Non sarebbe 
prudente di vedere prima, come questa sovranità reli- 
giosa, che per soprappiù c'è chiaramente ed ostinatamente 
nemica, si muova ed operi ? Non sarebbe ragionevole 
di mantenerci qualcosa in mano da surrogare e da sup- 
plire, nel caso che questo complesso di privilegi divpnti 
un incaglio alla vita della Nazione? Perchè il Regno 
d'Italia non potrà fare,» come tutti gli altri Governi di 
Europa, dei quali non si vede per ora nessuno disposto 
a mutare la sua polizia ecclesiastica per ciò solo che il 
potere temporale è caduto; e mantenere anch'esso di- 
stinte e separate, come pur sono, secondo abbiamo già 
mostrato nel principio di questa relazione, le ragioni 
che conducono a privare d'ogni dominio'terreno il Capo 
della Chiesa Cattolica, e quelle che persua^Jono a dare 
diversa forma dell'attuale al diritto pubblico ecclesiastico 
interno ? 

'^'leste ed ^tre considerazioni, certo fondatisslme e 
p .e di gravità, non sono però bastate a indurre la 
C imissione a trascurare affatto e mettere da parte per 
qualunque disposizione intorno alla libertà della 
C Bsa, e lasciarne del tutto libera ed impregiudicata 
h mattazione a tempi posterióri. 

(Ji fatti, in ogni materia politica, è necessario di 



58 LB6GE SULLE GUARENTIGIE 



non fermarsi alla contemplazione astratta dei principii, 
ma di guardare altresi, tanto alla situazione in jnezzo' 
alla quale si delibera, quanto ai precedenti che l'hanno 
fatta. 

Ora è facile dimostrare (cosi facile che non mette 
neanche conto l'esporne qui le prov§ una per una) che, 
non solo dai documenti diplomatici presentati per ora 
' alla Camera, ma da quaai tutti quelh che sono usciti 
dalla segreteria del Governo italiano nel corso di questi 
dieci anni, traspare il concetto che il regno d*Italia 
avrebbe Hnunziato a tutti i diritti soliti della potestà 
civile rispetto all'esercizio dell'autorità ecclesiastica, 
quando il Sommo Pontefice avesse cessato di essere 
principe temporale, e che questa cessazione non avrebbe 
importato la cessazione nella sua persona del carattere 
di sovrano. Oggi, coll'animo più pacato e meno solle- 
citato dal desiderio di Roma che si possiede, sarebbe 
facile provare che, come si. è detto, la libertà della 
Chiesa cattolica non si accorda del tutto bene colla so- 
vranità del suo capo, e la cessazione del potere ten[)j>o- 
rale non ha niente a che fare colla polizia ecclesia- 
stica interna. Ma questa prova arriverebbe tardi, e, se 
può avere tutta l'efficacia sulla mente dello scritto]^e 
che prepara l'avvenire, deve perderne molta sull'animo 
dell'uomo politico che dispone il.pre^nte. A auesio de\e 
parere migliore partito l'andare incontro ai incomodi 
pratici parziali o l'accettare congegni non conformi ad 
una schietta e precisa teorica, anzichò trarre sullo 
Stato lo scredito e il danno che nascono naturaloiente 
e necessariamente dal venir meno a promesse e di- 
segni lungamente maturati e spesso ripetuti, appunto 
nell'ora che si vede arrivata l'opportunità ed il 40010- 
mento di effettuarli.- 

Per le quali ragioni la Commissione venne a questa 
risoluzione, che il proponimento di liberare la Chio'^'* 
da ogni freno ed ingerenza dello Stato si dovesse, j 
l'occasione della presente legge, riconfermare ; ma, 1 
parendole d'altra parte che negli articoli proposti < 
Ministero vi fossero già tutte le prescrizioni necessa 
a recarlo inatto, né credendo, come §i mosti^erà più 
là, che essa ayesse qualità e naandato a supplire (}u« 
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che, nel suo parere, mancavano, e senza le quali Tef- 
fetto proposto non sarebbe seguito, opinò che il rima- 
nente della materia delle relazioni dello Stato colla 
Chiesa si dovesse rinviare ad un'altra legge, non inse- 
rendo in questa se non quelle tra le disposizioni che 
che vi si riferiscono, le quali possono stare da sé, e 
che, menire spianano la via all'assetto definitivo della 
questione ecclesiastica, rendono più facile l'esercizio e 
l'uso delle prerogative che colla presente legge si rico- 
noscono nella suprema autorità della Chiesa. Però, o 
poche o molte che queste disposizioni fossero state, fu 
creduto necessario il tenerle distinte dalle precedenti e 
jl comporne un titolo a parte, poiché era bene indicare, 
con questa stessa forma della legge, la separazione pro- 
fonda che esiste tra l'oggetto dei primi quattordici ar- 
ticoli 6 i susseguenti, contenendo quelli l'esposizione 
dei diritti che il Governò italiano riconosce nel Sommò 
Pontefice per guarentire al mondo Cattolico che Pindi- 
pendenza della sua azione ecclesiastica e spirituale sarà 
nell'avvenire anche maggiore di quello che fosse per il 
passato, e gli articoli invece che seguono, concernendo 
il diritto pubblico ecclesiaJstico interno dello Stato ita- 
liano, diritto delle cui determinazioni questo è esclu- 
sivo giudice cosi come ogni altro Stato europeo rispetto 
al proprio; e che non può conformare, se non ai prin- 
cipi i che presceglie per fissare i diritti suoi, e quelli 
delie associazioni religiose, che si cercano nel suo 
seno. 

Però era nata nel Comitato e fu riprodotta nella Com- 
m'ssione un'opinione, la quale era necessario di. vagliare 
prima di procedere ad inserire nessuna disposizione con- 
cernente la nostra polizia ecclesiastica. Il concetto della 
libertà è tale di sua natura, che necessariamente s'e- 
stende a tutta una classe di cittadini o di consorzii, e 
diventa reale, o assolutamente e senza condizione di 
ta, o appena questi o quelli hanno risposto a talune 
idizioni generali chelalegfe richieda. Era razionale, 
.ique, che si dicesse: nessuna disposizione concernente 
libertà della Chiesa cattolica è possibile a formulare, 
non in maniera che abbracci ogni altra specie di 
^Gelazione religiosa. Se dunque noi vogliamo entrare 
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in questa seconda parte della legge proposta dal mini- 
stero, noi dobbiamo proemiarvi o chiuderla con una 
disposizione concernente tutti i culti. 

Un membro della nostra Giunta aveva proposto nel 
Comitato della Camera, che l'aveva accolta, la seguente 
risoluzione: < L'abolizione delle istituzioni preventive e 
di sorveglianza ed ingerenza governativa neiresercizio 
della libertà religiosa avrà effetto anche a prò degli 
• altri culti professali nello Stato. » E si sarebbe potuto 
andare anche più in là: desiderare, come si proponeva 
in alcune petizioni pervenute alla Commissione, che 
nell'occasione di questa legge il Governo italiano avesse 
mutato le condizioni giuridiche dell'esistenza attuale dei 
culti nel seno suo: ed abbandonato esplicitamente il di- 
ritto, che sin ora si è riservato di tollerare o no, dì 
ammettere o no i culti diversi, che si vogliano profes- 
sare sul suo Territorio, avesse proclamata in ciò la li- 
bertà assoluta, cioè dire tale, che davvero, checché paia 
del Belgio, non esiste di diritto in veruno Stato d'Eu 
ropa, e che negli Stati Uniti d'America s' è introdotta 
prima di fatto che di diritto, ed anche oggi è più ga- 
rantita dalla consuetudine che da questo. 

Ora alla Commissione è parso che mancasse qui la 
occasione cosi di questa seconda dichiarazione più larga, 
e che non si sarebbe potuta introdurre senza esplicita 
abrogazione del primo articolo dello Statuto, come dì 
quella più ristretta che il Comitato aveva votata. Manca 
Toccasione alla prima, perchè lo sviluppo stesso che ha 
avuto la legislazione concernente i culti in Italia, prova 
quanto sieno vane rispetto a questi le dichiarazioni ge- 
norali' di principio e quanta maggiore e più efficace 
forza abbia l'opinione che si genera e sorge nelle co- 
scienze dei cittadini. E d'altra parte, questa opinione 
che ha in ciò una forza tanto più grande, l'estrinseca 
anche in maniera che, per il suo avanzare lento e pro- 
gressivo, procede sicura in ogni passo che muove e m 
anticipa né posticipa sul sentimento comune della n 
zione in una materia nella quale, se é male lo stari 
indietro, non è meno pericoloso e meno fecondo di r 
gressi il percorrerla. Coi fatti, come si può vedere ass 
ben dimostrato in un libro dell'avvocato Rignano su' 
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Uguaglianza cioile e la libertà det eulti in Italia^ cosi 
il piMino articolo dello Statuto 6he chiama religione 
dello Stato la sola cattolica e dice gli altri tollerati 
conformemente alle leggi, è stato privato dalla giuri- 
sprudenza e dalla legislazione successiva (i'ogni pratico 
significato, come Tarticolo 24, che ammetteva l'ugua- 
glianza di tutti i cittadini davanti alla legge, qualunque 
fosse il loro titolo e grado^ ma non già qualunque 
fosse la loro professione religiosa, è stato coi fatti da 
leggi successive colmato. 

Che un potere costituente sia perpetuamente vivo nei 
poteri dello Stato, è migliore dottrina che non quella 
che pretende di evocarlo con nuovo sforzo ogni volta 
dal grembo del popolo; ma é dottrina inglese ed è ac- 
compagnata da questa pratica, che le abrogazioni tacite 
e sancite via via con leggi, che atterrano e mutano le 
condizioni costituzionali dell'esercizio di un diritto o la 
sua definizione, valgono meglio delle abrogazioni espli- 
cite. Cosi davvero, la costituzione dello Stato diventa il 
complesso stesso delle leggi di questo, e si confonde 
nella vita sua. 

Quanto alla dichiarazione più positiva, che il Comitato 
aveva accettata, essa suppone che rispetto agli altri 
culti vi sieno istituzioni preventive e di sorveglianza e di 
ingerenza governativa che li riguardano. Ora, veramente 
ciò non è. Le credenze religiose diverse dalla cattolica 
professate attualmente in Italia, sono quelle degli israe- 
liti, dei valdesi e d'altre comunioni protestanti e dei 
greci scismatici. 

Il pareggiamento civile e politico dei cittadini che vi 
aderiscono è perfetto; ed il Governo i on mantiene nella 
disciplina ed amministrazione dei loro culti, nella no- 
mina dei loro ministri nessunissima partecipazione od 
intromissione. Non vi sono leggi di nessun genere, che 
'• tocchino, restringano, regolino nelle loro relazioni re- 
iose; e sole le Università israelitiche in alcune pro- 
icie si reggono secondo una legge speciale dello Stato. 
i questa che fu pubblicata in Piemonte il 4 luglio del 
37 ed è stata via via estesa alle provineie di Modena 
ii Parma il 3 ottobre 1859, a tutte le provineie del- 
Umilia il 13 marzo 1860, alle Marche ii 27 ottobre 
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dello stesso anno, 'e che si troverebbe oggi estesa a J 
tutta Italia, se la proposta che fu fatta di ciò il 9 marzo 
1865 dal Ministero di grazia è giustizia, fosse stata dis- 
cussa dalla Camera, come fu ammessa dalla sua Com- 
missione, questa legge, diciamo, non intende che a dare 
qualità e diritti di corpi morali alle Università israeli- 
tiche, non concede al Governo nessuna ingerenza nelle 
amministrazioni loro e nella nomina dei loro ministri, 
e si contenta di dargli facoltà di sciogliere i Consigli di 
amministrazione nei casi in cui un tale provvedimento 
fosse necessariamente richiesto dall' interesse delle Uni- 
versità e da motivi di ordine pubblico. Poiché è cosif- 
fatta la nostra legislazione attuale rispetto ai culti, come 
sì potrebbe deliberare di abolire servitù che non hanno? 

Non è punto, quindi, necessario né utile di alterare 
il carattere della legge attuale, e dopo avere condotto 
lo sviluppo del suo concetto mediante disposizioni spe- 
cialissime al Sommo Pontefice e alla Santa Sede, con- 
vertirla negli ultimi artiooli in una legge generale a 
tutte le associazioni religiose esistenti e possibili. E ve- 
ramente è affatto speciale la condizione a cui rispetto 
al clero cattolico bisogna provvedere. 

Poiché esso nelle nazioni cattoliche ha preteso a più 
che al diritto comune per so e ad un diritto d' eF^cIu- 
sione per ogni altro culto, è succeduto che, quando alla 
coscienza umana è diventato intollerabile qualunque 
freno alla sua libertà dì adorare Iddio a sua posta, gli 
altri culti sono potuti arrivare, in parecchi paesi> a una 
condizione d'indipendenza dalla podestà civile prima 
del culto cattolico; e di più, é succeduto altresì che a 
collocare questo in un grado di assoluta libertà d'eser- 
cizio di magistero spirituale si trovassero assai più ob- 
biezioni ed ostacoli che non a fare il medesimo per 
tutti gli altri. Il che ha anche ragioni speciali in ciò 
che la Chiesa cattolica si è andata ordinando in fif^"' 
di ogni influenza del laicato assai più che qualun( 
altro culto non abbia fatto; e del resto, ha un cotica 
della podestà sua e del posto che le compete d'oc( 
pare, non già dirimpetto allo Stato, ma disopra, as 
diverso da quello più modesto che tutti gli altri cu 
cristiani si son formati di se medesimi. Cosicché, se 



t»RÉROG\TlVE DEL SOMmO PONTÉFÌCÉ 03 



bene nell' articolo 270 del Codice penale è parlato della 
necessità deW assenso del Governo per la pubblica- 
ed esecuzione di provvedimenti relativi alla religione 
dello Stato ed' agli altri culti, © delle pene nelle quali 
incorrono quelli che contravvenissero alle regole vigenti 
sopra questa materia, pure, coi fatti, non esistono re- 
, gole di questo genere, se non rispetto ai ministri del 
culto cattolico ed alla pubblicazione ed esecuzione degli 
atti loro. 
Quali sono queste regole? 

Varie, molteplici, complicate : quali rimesse in vigore 
da leggi nuove; quali nascenti da consuetudini o di- 
ritti vecchi; quali introdotte per concordati implicita- 
i mente abrogati o. tuttora ad arbìtrio mantenuti esistenti, 
quali dedotte da un diritto supremo dello Stato, aspra- 
mente contraddetto dalla Chiesa; quali precise e chiare, 
/ e quali infine indeterminate e vigenti circa i confini, 
ne' fìssi ne' possibili a fissare, dell' autorità ecclesiastica 
e della civile, e che si troverebbero nel negare alla prima 
ogni carattere di podestà pubblica e nel mantenerlo 
alla seconda^ se appunto la Chiesa cattolica non con- 
^ tendesse, più che sopra ogni altra cosa, sopra V ascri- 
' vere questo carattere in ispecie a se medesima. 

Comunque egli sia, cotali regole si possono raccogliere 
'* in queste quattro specie, che costituiscono una maniera 
^ di diritto proprio della Chiesa cattolica nelle sue rela- 
zioni collo Stato. 
Talune soggettano il diritto di riunione dei membri 
' del clero, in certe forme e per certi effetti, alla preli- 
. minare autorizzazione del Governo. 

Altre esigono l' assenso del Governo alla pubblica- 
, zione di tulti gli atti delle autorità ecclesiastiche, •-* 
^ cioè dire dei sacerdoti che esercitano giurisdizione di 
'fòro esterno nella Chiesa, — sia che essi provengano 
da' Sommo Pontefice, considerato come potestà estranea 
: ali Stato, sia dai vescovi. 

tre richiedono questo stesso assenso a tutte le prov- 
vii ^ dei benefizi ecclesiastici, fatte dal Sommo Ponte- 
fic o dai vescovi, assenso che prende diverse forme, 
pò 5hé è sottinteso dove il Governo ha diritto a paHe- 
ci] r^By per via di nomina, di presentazione, di racèo" 
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mandazione, nella collazione del benefìzio, ed è invece- 
ritenuto necessario dopo questa, quando nessuna pre- 
cedente ingerenza non sia stata esercitata. 

Infine altra regole dunno modo speciale di reprimere 
o piuttosto fermare ed interrompere, anziché prevenire - 
r uso stimato indebito dell' autorità ecclesiastica, sia che : 
il suo eccesso consista nell' essersi esercitato con offesa ì 
altrui in una materia che le spetta, sia nell' avere tra- '. 
3ceso i confini della materia che le appartiene. 

Ora, quali di queste regole si possono cancellare e 
quali no, rimanendo nel concetto della Commissione 
espresso innanzi ? 

Il ministro nel suo progetto propone di abolirle tutte 
insieme e di dichiarare, mentre si sopprimono, che < lo 
esercizio dell'autorità e giurisdizione spirituale del Som- ' 
mo Pontefice e di tutta la gerarchia ecclesiastica va 
esente da qualunque ingerenza o sindacato della potestà 
civile. » Però seguono queste riserve: — 1° 1' impiego 
di ogni mezzo coattivo nella esecuzione dei provvedi- 
menti ecclesiastici è escluso sempre; — 2** le tempo- 
ralità dei benefizi ecclesiastici rimangono nelle mani ' 
dello Stato, il Governo assumendo l'obbligo d'immet- , 
tervi il sacerdote a cui il beneficio sia conferito dalla ; 
autorità ecclesiastica, quando egli sia italiano, condi- , 
zione di nascita, dalla quale non si potranno esimere 
se non i vescovi suburbicari di Roma; — 3" nessuna, 
provviiàione concernente la proprietà o destinazione della ; 
temporalità di enti o. d' insti tuti ecclesiastici potrà essei^ 
eseguita senza il regio placito o il regio exequatur^ 
secondo che l'autorità ecciesrastica, dalla quale la prov- 
visione deriva «è interna allo Stato o esterna, conti- \ 
nuandosi a considerare l'autorità del Sommo Pontefice 
come esterna. 

Ora, si guardi che di queste riserve la prima consi- 
dera ogni atto giurisdizionale d«lla Chiesa, sia che con- 
cerna le persone, sia le cose; la seconda e la ter ri- 
guardano invece atti della Chiesa, che per sé porterei ro 
un effetto rispetto alla sostanza ecclesiastica, ma tie 
non l' hanno se non dall' intervento del Governo. C ic- 
chè davvero la prima riserva non ha quella gener tà 
che mostra, e coi fatti il Governo diventa esso il br io 
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secolare d&Da Chiesa rispetto a tutte le risoluzioni di 
questa che concernono la nomina, dimissione, traslazione 
degl' investiti <li benefìzi maggiori o minori, e si obbliga 
ad eseguìrlid esso stesso colle sue mani assolutamente 
ed incondizionatamente, non riservandosi il diritto di 
interporre il suo giudizio e di eseguire o no, se non 
.dove si tratti, non delPassegno delle temporalità al de- 
' signato dall'autorità ecclesiastica, ma bensì di alienarle 
di alter xrne Puso attuale. E di fatto questo concetto è 
conforme a quello che nella relazione è detto ; cioè dire 
che il ministero non intende già la libertà della Chiesa 
come una separazione di questa dallo Stato, bensì come 
un consorzio, nel quale, da una parte, e quella e questo 
si muovano ciascuno nella sua diversa sfera, dall'altra 
amendue si aiutino a raggiungere per le varie loro vie 
. lo scopo comune a cui intendono. E l'accordo loro con- 
isisterà secondo il Ministero, in ciò che, rispetto al rima- 
nente della sua disciplina, la Chiesa è libera di ordi- 
narla a sua posta, ma non ha modo di dare valore 
esecutivo a nessun suo decreto, e, rispetto alle sue prov- 
visioni che concernono la temporalità, lo Stato si rico- 
nosce suo servo ed esecutore insin dove si tratta 'bel- 
l'uso di queste, suo giudice ed esecutore dove si tocca 
alla loro proprietà o destinazione. 

Alla Commissione non è parso che questo sistema 
soddisfacesse alle condizioni del problema della libertà 
della Chiesa, nò che potesse camminare agevolmente e 
surrogare una più tranquilla relazione a quella che oggi 
corre fra essa e lo Stato. 

In primo luogo la Chiesa è pure una società ordinata 
governo, in nessun grado della quale dall'infimo al su- 
premo, mancano, secondo il diritto che la regola, 
— qualunque siano state le alterazioni di questo nel 
corso dei secoli, — doveri e diritti. Si può credere, si 
de^e anzi ritenere che questa società, rispetto ai fedéli 
eh ne compongono l'mfimo grado, non destituito di 
dii tti neanch'esso, non sia oggi coatta^ come la Chiesa 
ha voluto che lo Stato la considerasse per tanto tempo, 
rtni libera, cosicché é tanto lecito a ciascun suo membro 
di lichiararsene diviso, quanto é lecito alla rappresen- 
tai a del suo potere sociale, secondo i modi legali, di 

Legge sulle Guarentigie - 5. 
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dichiarare diviso da essa quel membro che si sottragga 
ai doveri che gli incombono. Si può, anzi si deve, man- 
tenere la soppressione di ogni fóro ecclesiastico che 
pretenda giudicare e punire, con forza coattiva e per 
virtù propria, nella persona o nei beni, i cittadini, solo 
perchè appartengono a tale o tal altra associazione re-| 
ligiosa ; ovvero, decidere fra essi litigi e fissare relazioni \ 
giuridiche che la società civile ha assunto di risolvere , 
e di determinare essa stessa colle sue leggi. j 

Sin dove estende i suoi confini e pone i suoi termini j 
la giurisdizione"'dello Stato, è naturale, è necessario, di i 
fatto e di diritto, che la giurisdizione ecclesiastica sgom- 1 
beri, o per meglio dire, resti meramente di fóro interno, j 
Ma, dopo sottratta ogni cosa, resta pure un numero di 
atti che quella giurisdizione è chiamata a compiere, 
maggiore o minore in proporzione d^l grado di autorità^ 
che ciascun suo membro esercita nella Chiesa, i «quali 
non possono sortire l'effetto loro, in caso d'opposizione 
per parte di coloro i quali, in quanto fedeli o sacerdoti, 
le appartengono, se una forza qualsiasi esecutiva non 
interviene. 

La Chiesa cattolica ha preteso sempre che questa | 
forza esecutiva le appartenesse in proprio e per la na- 1 
tura sua; noi nella stessa maniera che diamo allo Stato 
l'arbitrio di decidere esso sin dove la giurisdizione ec- \ 
clesiastica si potesse estendere — del che la Chiesa ha { 
anche sempre preteso che il giudizio le spettasse — pos- ; 
siamo e dobbiamo negare che ai decreti suoi, qualun(][ue i 
essi sieno, un'efficacia esecutoria spetti mai per virtù' 
loro. Ma, negando che appartenga ad essi in proprio, t 
dobbiamo dichiarare che lo Stato è pronto a mutuargliela: 
per mezzo dell'autorità giudiziaria sua; e farlo confo-, 
rendo a questa l'ufficio odi omologare le sentenze del-, 
l'autorità ecclesiastica, quando non eccedano il campo 
di quella competenza che le leggi dello Stato le lascis io,, 
che è la pratica inglese ; ovvero di decidere essa ste sa, 
secondo le leggi proprie di ciascuna associazione le 
relazioni semi-pubblicne che da quelle nascono trr ' lo 
membri e le violazioni che ne possano succedere L 
grandezza della Chiesa cattolica fa ombra all'intel tt 
di molti e li ijìduce a sprezzare o a trascurare «" j 
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necessità intrinseca della sua costituziorie ; ma basta 
voltar gli occhi da essa e rivolgerli a qualunque asso- 
ciazione religiosa di minore estensione e forza per con- 
vincersi che non ci è uscita tra il negarle affatto il 
diritto di esistere o il riconoscerle quello di far rispet- 
tare le leggi sue nel giro della propria competenza; e 
che quest'ultimo diritto non le si può attribuire se non 
col darle i caratteri d'una società perfetta, — che è 
ciò che sempre la Chiesa ha preteso di essere e lo Stato 
ha sempre negato che fosse — lasciandola com'è, se- 
condo il concetto comune del potere laicale, una società 
imperfetta ; ed aggiungerle quindi di fuori come ad ogni 
altra società privata, quello che cosi le manca, la forza 
di far rispettare le relazioni che nascono tra i suoi 
membri volontari dalle sue leggi interne e peculiari. 
ì E il sistema del Governo non è. parso al'a Commis- 
' sione meno imperfetto nella seconda parte. 

Il Governo mantiene a sé la tutela dei beni e^^clesia- 
stici : non può esserne alterala né la quantità nò la 
destinazione senza la licenza sua. 

Questa tutela è esercitata oggi, secondo i vari casi, 
dal ministro di grazia e giustizia e de' culti in persona 
dai suoi rappresentanti, i procuratori generali presso 
le Corti d'Appello. Ora, perchè la libertà della Chi sa 
sia una verità, e le ragioni o le influenze politiche non 
intervengano ad incagliarla nel fatto, anche dove e 
quando è riconosciuta intiera in diritto, è necessario 
che questa tutela non sia esercitata dal potere esecu- 
tivo, Densi dal giudiziario. Il quale non sarà natural- 
mente chiamato ad applicare se non un solo criterio, 
che è questo: se l'alienazione o la diversa destinazione 
del bene ecclesiastico è chiesta e fatta in conformità a 
, tutte le norme che le leg^i pubbliche dello Stato e prì- 
; vate dell'associazione religiosa richiedono perchè sia 
le. "tima e valida. 

3rò, siamo discosto anche più dalla libertà della 
■CI esa nel rimanente; poiché quanto alle temporalità 
:|l 'overno intende mantenere queste nelle sue mani 
di 5tnte le vacanze, lasciandosi facoltà di raccogliere i 

)lo ► fhitti e di disporne a sua posta, come fa ora, pur 
di ^^arandosi pronto a immettere in possesso chiunque 
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gli sia designato dairautorità ecclesiastica, e appena gli '' 
è designato. Or anche qui non pare che ci sia uscita, 
che tra due sistemi dei quali né l'uno né raltro è quello 
che il ministero proporrebbe. il Governo, immettendo 
esso nelle temporalità, mantiene a sé il diritto di guar-^ 
dare chi sia quello ch'esso è chiamato ad immettervi, 
se la elezione di lui ò canonica, e la sua immissione 
potrà giovare al popolo a cui deve sopraintendere ; ov- 
vero si spoglia dell'aìnministrazione di coleste tempo- 
ralità e surroga qualche organo locale speciale a se"; 
medesimo in questa funzione. Con questa surrogazione^ 
il Governo o conferirebbe addipttura a qualche altraj 
autorità laicale i diritti che in esso son nati, durante i^ 
secoli, dal potere assunto sui beni ecclesiastici o da ac-; 
cordi coll'autorità ecclesiastica o da altre ragioni; ov- 
vero gli lascerebbe almeno la speranza e il modo di 
riacquistarli una volta da sé. 

Come dice un canonista celebre e dei me,^lio affetti 
alla stessa Chiesa Romana. « L'elemento dtl laicato 
nella collazione dei benefizi non è stato trascurato mai; 
soltanto, secondo lo spirito e la costituzione di ciasche- 
dun tenipo, s'è espresso in diverse maniere, come ac- 
clamazione o concordo delle comunità e istiane, come : 
accordo della Chiesa col principe territoriale, come pre- , 
sensazione del patrono della Chiesa, come notificazione 
anteriore del nome di quello che la cancelleria aposto- 
lica avrebbe ordinato. L'idea fondamentale è rimasta 
sempre la medesima. > Il Governo può, se vuole, e \ 
certo deve oramai, per cagioni facili a ricordare e ' 
quindi inutili a dire, rinunciare affatto alla rappresen- 
tanza del laicato che ha esercitato sinora ; ma non può 
farlo, senza prendere qualche guarentigia di fatto che 
il laicato cattolico avrà poi modo di ottenerne un'altra. 
E questa guarentigia potrà appunto trovarsi nella co-; 
stituzione della proprietà ecclesiastica, quando sia trta 
fuori, parte dal caos di disposizioni, parte dall'ai so 
di dubbiezza, nel quale si dibatte ora, e in una r ta ; 
e legittima amministrazione di essa commessa le • 
mani di quelli a cui naturalmente spetta, poic la 
Chiesa non ha negato mai né negherà, che apparw ja 
un'ingerenza nella nomina del ministro a cip~ la 
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delle comunità cattoliche, alle quali appartiene il so- 
stentare lui ed il culto; mentre nel sistema di ammini- 
strazione delle temporalità che il Ministero proporrebbe 
di mantenere abbandonando il Governo civile tutti i 
diritti dei quali s'è fatto investire quasi per delegazione 
in altri tempi, sarebbe impossibile, insperabile, che al- 
tre rappresentan7e laicali gli venissero surrogate mai. 
E si richiedereble che, int^ieme col laicato, tutto il' 
clero minore si trovasse privo di diri ili e sopraccarico 
di doveri, e consegnato all'arbitrio di una curia tenace 
nera quale la nuova licenza, che la legge gli desse, 
non trattenuta più da nessuno dei freni propri dello 
antico diritto ecclesiastico, spazzati tutti via via dalle 
stesse leggi dei Governi, e non legata da nessuno dei 
vincoli che il concetto dello Stato e Tesperienza delle 
usurpazioni aveva fatto escogitare durante i secoli, 
coiesta nuova licenza, diciamo, potrebbe risvegliare il 
desiderio e la memoria delle annate, delle pensioni, 
degli spogli e di infiniti altri espodienii, se pur biso- 
gnas-ero,' alatti a rimove re tutte le antiche malversa- 
zioni e soddisfare tutte le • vecchie ingordigie. I Go- 
verni possono abbandonare la Chiesa a sé, ma non 
in man era che l'aiutino essi stessi a corrompersi, e 
a volgere in danno e c'orruzr ne tutta Tefficacia' mo- 
rale che riaturalmenie possiede per beneficari3 e mi- 
gliorare. Essi possono . abbandonarla, ma a patto che 
il loro abbandono non si confonda con un rifiuto di 
adempiere agli obblighi propri, con una rinuncia 
a diritti che sono loro, e con uni confessione che il 
movimento morale delle società cristiane non gl'in-* 
taressa punto, o non lo credono punto soggetto alla in- 
fluenza delle dottrine e delle pratiche religiose. E il 
regno italiano rigettando Ix responsabilità ch'^ sinora 
ha assumo rispetto ai benefici i ecclesi astrici, non può 
assumere quella di diventare colle sue mani Tistru- 
I] ^to ideile vendette della Cuna Romana, cacciando a 
li to di questa i parrochi e i vescovi che pia'^essero alle 
p olazipni e forzandola ad accettare quelli che loro 
d L>ia<:e>sero; e cosi privando e<^so stesso colla vio- 
1< :a le comunità cattoliche d'un diritto che la legge 
s ^yB, della Chi sa avrebbe loro riconosciuto di dovere 
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il ministro spirituale essere di loro gradimento, l^el 
Belgio, dóve lo Stato s'obbliga a pngare lo stipendio 
a quel ministro del culto che raiuorirà ecclesiastica 
indichi, la relazione tra lo Stalo e la popolazione cri- 
stiana è meho cattiva che non dìventefebbe qui, dgve 
la proprietà ecclesiastica non è per fortuna ancora in- 
camerata tutta ed è dispersi in gran parte, come censi, 
'livelli, beni, fondi, tra le popolazioni stesse, e vaole es- 
sere amministrata da qualcuno durante le vacanze; e 
da altri parte vi resta Tuso dell'elezioni capitolari dei 
vescovi che in Italia è poco meno che da per tutto 
smarrito. E' ancora più indispensabile adunque presso 
di noi che non s*a altrove, il risolvere insieme la que- 
stione dei diritti del Governo nelle nomine dei benefi- 
ziati maggiori e mincri, e quella delle relazioni giuri- 
diche nelle quali le temporalità devono limanere col- 
l'ufficio ecclesiastico e della loro amministrazione. Una 
cosa non si può scompagnare dalTaltra. 

Venuta in questa persuasione, la Commissione ha 
dovuto domandarsi se le era possibile di risolvere a- 
mendue coleste questioni cosi connesse nella presente 
Ifgge. Ma ogni cosa le mancava per farlo: il tempo, 
le infurmazioni ed il mandato. Tutti s.inno coi\ quanta 
premura ed urgenza è chiesta la legge attuale, alla 
quale si annette come è ragionevole, un alto carattere 
politicò, e tutti sanno del pari non solo che intricati 
materia è quella della migliore composizione delie am- 
ministrazioni locali della proprietà ecclesiastica e fino 
dove possa intromettersi a costituirlo con una legge 
senza eccedere i limili di competenza dello Stato — 
sopra que-to la Commissione si sarebbe potuta risolvere 
da so, aff. citando e raccogliendo i suoi stuii — ma 
anche e sopra tutto in che scompiglio ed arruffio si trovi 
presentemente una buona parte della proprietà della 
Chiesa. 

Nò la fretta; nò l'apparenza della fretta in simili ^ ;e 
è buona. E poi, quando queste obbiezioni non ci 5- 
sero state, poteva la Commissione presente assunr si 
di risolvere essa le questioni attinenti alla propr Là 
ecclesiastica, quando il Ministero dice nella sua r i- 
zione di volerne per ora prescindere, e rinvia ad u' I- 
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tra legge le disposizioni che concernono quella la quale 
Sii trova non ancora toccata nelle provincie ultimamente 
ex -pontifìcie? 

Nel Comitato, da cui la presente Commissione è 
uscita, sì era tastata cotesta questione della proprietà e 
; commesso ad essa di considerarla e risolverla ? Spetterà 
adunque a un'altra Commissione e ad un'altra legge il 
considerare e il determinare se la proprietà ecclesia- 
stica di cotesto Stato ex- pontificio dovrà essere retto da 
diverse regole che la rimanente del Re^no, e, nel caso 
che ciò nop paia, quale regole . e criteri comuni si deb- 
bano fissare. 

La commissione è stata dunque costretta, come si 
vede, a rinviare a una legge ulteriore tutta la tratta- 
zione e la risoluzione della mateWa beneficiaria e di 
lasciare per ora le provvisioni dell'autorità ecclesiastica 
Iche la riguardano, cosi come sono soggette al regio 
exequaiure placet^ non meno di quelle che si riferiscono 
all'alienazione e destinazione dei beni ecclesiastici. 

Oggi il Governo non interviene nelle provviste dei 
benefizi conferiti dalle autorità ecclesiastiche interne 
allo Stato che mediante il placito regio; e son tali tutti 
quelli che vanno sotto nome di minori. In qaanto alla 
collazione dei maggiori, per i quali l'istituzione cano- 
nica è fatta da Roma^ lo Stato interviene in due moli. 
SL'uno è conforme in tutto il Regno, e consiste nella 
regalia deWexequatur, apposto dal governo a tali prov- 
viste, in virtù del regio decreto del 5 marzo 1863, esteso 
|pi 4 agosto del 1866 alle provincie venete, e fondato 
opra consuetudini precedenti dalla più parte degli ex- 
tati italiani. L'altro é diverso per ciascuno di questi, 
dipende da accordi che, per la collazione dei bene- 
cii maggiori avevano colla Santa Sede le sovranità 
nteriori, ovvero da consuetudini, cosicché dove talp 
rdi ed usi mancavano, per esempio nelle provincie 
ell'ex-Stato pontificio, quest'altro modo di intervento 
oi ha luogo. 

] \o consiste, dove si esercita, nella partecipazione 

ima, — e che anche alla Chiesa romana, secondo 

se dell'Antonelli, pare giusta^ — del potere laicale 

el elezione del beneficato; partecipazione affatto di- 
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versa da quella che può spettare al principe come 9,1 
qualunque privato, per proprio diritto di patronato attivo 
e che era accordata ai principi della SanXa Sede, ini 
diverso modo e misura, per una àitr.buzione cHb ad; 
essi era fatta, di un tale patronato universale. 

Ora è .naturale che il rt^no d'Italia il quale ha pro- 
ceduto sinora nella sua legislazione come se i con cor-] 
dati non esistessero, rintinci sin da ora a questa par-I 
tecipazione all'elezione del beneficiato, che si foildasul| 
diritto positivo degl'indulti, dei concordati, dello consue- 
ttidini, poiché non Pha dappertutto e Tha diversamenteì 
limitato ed atteggiato. Basterà, perchè intanto la que-| 
stione della materia beneficiaria e dell'assiluta libertà^ 
dell'autorità ecclesiastica nella provvista dei benefizi-j 
resti sospesa sino a che la questione della proprietà; 
ecclesiastica non sia risolta, basterà, diciamo, che t'ob^ 
bligo del regio exequatur per l'immissione in p<^ssessa 
delle temporalità resti soggetto alle stesse regole che la'^ 
governano ora. 

Determinato in questo rispetto quello che circa le 
provvisioni ecclesiastiche concernenti i benefizi si può 
sin da ora abbandonare e quello che no, è facile, per 
le rimanenti regole, decidere sin da ora. I vincoli che 
sono stati posti dall'autorità politica alle riunioni ed 
alle p'ibblicàzìoni dei membri del clero rivestiti dì au- 
torifà giurisdiz onale, non hanno nessuna connessione 
colla propr'età ecclesiastica e colla materia beneficiaria; 
perciò si possono spezzare affatto, anche subito. 

Péro, quale è la, forma che ò meglio dare a questa' 
liberazione? 

Non già quella, è parso alla Commissione, di dispo- 
sizioni speciali e singolari, che ò prescelta nel disegno 
di legge del Ministtro, bensì una forma siffatta, che per 
"sé medesima mostri come il troncamento di codesti vin- 
coli non abbia altro fine eJ effetto, se non que^'*^ di^ 
estendere alPassociazione cattolica e a' suoi mem in 
qualunque grazio sieno, le guarentigie di diritto co le, 
che sono già proprie di ogni altra associazione di 
ogni ceto di cittadini, poiché cojì questd, estens. > è 
fatta colla stessa precisone e misura che Teserei di 
quell'identica libertà ammette in ogni caso. Di fat on 
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è vero che ogni privilegio sia slato e s?à nemico di 
libertà, e che ogni estensione di diritto comune sia 
estensione di libertà; poiché il privilegio può essere 
anch'esso un freno alTarbiir.o altrui, ed il diritto co- 
mune, inteso nella sua realità effettiva, può essere in- 
spirato da principii lutt'altro che liber'ilr; è cosi talora 
non è il noàiro. Ma è vero che a' privilegi ripugnano 
i tempi; che la libertà sociale non si forma oggi con 
e«si, ma coll'uguaglianza de' diritti; e che, nei casi nei 
qaali, come qui, il diritto comune è libertà, non si può 
né si deve desiderare niente di meglio che di levare di 
mezzo ogni esclusione dal godimento di essa a danno 
di chi si sia. Codesto è il vero principio ed avviamento 
d'una attuazione piena e sincera della libertà della 
Chiesa. 

E concependo in siffatta maniera l'abolizione dei vin- 
coli coi quali lo Stito ha legato sinora l'azione della 
Chiesa, non si sente p'ù il bisogno di quelle due dispo- 
sizioni che si leggono nel progetto del ministero, per le 
quali all'articolo 3 è detto che < il Governo del Re, ove 
n^ sia richiesto, protegga ed assicura, con l'assistenza 
della f« rza armala, la h berta del Conclave e del Coìi- 
cilio, > e all'artìcolo 1(> che « i Concilii, i «Capitoli ed 
ogni altra riunione ecclesiastica possono tenersi senza 
bisogno di alcuna permissione del Governo. Gli altri sono 
casi della libertà di liunione tstesa ai membri del clei'^') 
colla stessa larghezza di cui ne godono gli altri cittadini. 
Poiché veramente non si vede in quale altro significato 
il Governo si possa assumere la difesa della libertà del 
Conclave colla forza, se non in quello solo che gli elet- 
tori che vi si racchiudono sono, come dichiara l'art. 
del progetto della Commissione, partecipi di tutte le 
guarentigie sancite nel Sommo Pontefice, e che, se an- 
che queste non fossero, sarebbero sempre cittadini pa- 
cifici intesi a scegliere il capo che li deve dirigere nella 
loro credenza e nella loro condotta, in quello cioè in 
cui sono e devono essere lasciati necessariamente liberi 
di farsi dirigere da e hi meglio lor piace, .secondo l'am- 
mtestramento e la guida della propria coscienza. 

Se lo Stato vuol davvero lasciare la Chiesa libera, 
lon deve pretendere a mostrare nelle leggi che la ri- 
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guardano, una troppo preziosa cognizione del diritto che 
Ja regola internamente; e, coli'usurparne alcune pa- 
role, parere che si spiani la via a mettervi prima o 
dopo, con uno od al:ro pretesto, le unghie. 

Per^ io Stato non deve neanche mostrare di non a- 
vere un concetto fermo della sua competenza e della 
sua dignità ; e, contento della forza che ha nelle mani, 
negligere ogni violazione del suo diritto, la quale paia 
meramente teorica e non si possa convertire subito in 
Un fatto. Perciò delle due fonti del ricorso per l'abuso, 
che la giù isprudenza riconosce, e alle quali s'estende 
la giurisdizione del Consiglio di Stato, una va soppressa 
e un'altra no. Difatti, ò ragionevole che lo Stato si di- 
chiari incompetente circa l'uso che fa della giurisdizione 
sua l'autcrità ecclesiastica in tutto quello che le appar- 
tiene, poiché oggi nessuno può essere obbligato a sot- 
tostarvi, e chi gli pare che non Teserei ti a dovere, è 
padrone di dichiararsi ribìlle; ma non è ragionevole 
che cosi il privato come il Governo non abbia ricorso 
contro l'atto di cotes«a g'urisdizione, che fosse abusivo, 
non perché l'autorità ecclesiastica operi male dove è 
padrona d'operare a sua posta, ma perché essa ha ec- 
ceduto i confini del camp 3 che la legislazione dello Stato 
le lascia. 

Il Walker (Lehrhuch des Kirchenreckty § 46 e) dice 
assai bene e distintamente: «. Dx\ punto di vista comu- 
nemente ammesso, della difesa contro la Chiesa si é 
altresì derivato il delitto di presentare ricorso al braccio 
secolire contro un preteso abuso della giurisdizione ec- 
clesiastica. E si deve distinguere in ciò. Se l'abuso della 
giurisdizione consiste in qualcosa che costituisca una 
trasgressione comune prevista dalla le^ge, s'intende che 
sopra es«a, prescindendo dalla correzione ecclesiastica, 
devono giudicare i tribunali laici. Se per parte di un 
ufficiale ecclesiastico é commessa abusivamente un'in- 
vasione nel campo della potestà laica, questo ha obblig 
o dietro querela privata o per azione pubblica di deferire 
l'abuso, o come contrario ai canoni, avanti ai tribunal 
ecclesiastici superiori, o anche avanti ai tribunali laici 
Ma se invece il preteso abuso éatto giurisdizionale ch< 
si contiene nella sfera spirituale e non l'eccede, vi son 
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per conoscerne e giudicarne i tribunali ecclesiastici nei 
loro propri gradi di giurisdizione, e il braccio secolare 
ha da rinviare ad essi, quando fosse da chi sia chiamato 
in aiuto. Quei diritti che ad un cosi discreto e autorevole 
canonista paiono propri della potestà civile, non è pos- 
sibile né ragionevole che questa gli abbandoni, come 
inutile difesa della competenza sua; basta che abban- 
doni quelli i quali nascevano da un esagerato concetto 
di questa, o forse meglio dal peculiare intreccio e con- 
sorzio nei quale la società polìtica ha vissuto coU'eccle- 
siastica in aUri tempi, cosicché, mentre questa non ri- 
finiva di allargare i confini della sua esterna giurisdizione, 
quella si affannava ad invadere ìì campo della giurisdi- 
zione di fóro interno, riservato per sua nat'ira alla di- 
sciplini religiosa. 

Dedotto cosi largamente e for^e più lungamente del 
dovere il pensiero della Commissione, sarebbe superfluo 
il mostrare come gli articoli di questo secondo titolo Io 
rappresentano e ri producono per l'appunto. 11 primo estende 
ai membri del clero le li berta costituzionali comuni al rima- 
nente della cittadinanza, e nello stesso tempo che esime i 
vescovi dalPobbligo della prestazione del giuramento, libera 
la loro elezione da ogni ingerenza, del Re, fuorché nei ^ 
casi in cui questo é patrono della * mensa. Il secondo 
scioglie gli atti della giurisdizione ecclesiastica dalia 
necessità della visura del Governo, e rinvia all'autorità 
giudiziaria quelli che eccedano la competenza della 
giurisdiz one da cui emanane, come quelli che vogliono 
e possono conseguire un effetto legale e giuridico, abro- 
gando in questi rispetti ogni altra giurisdizione. 

Il terzo rinvia ad una legge ulteriore della quale si 
specificano i capi, la definizione della materia benefi- 
ciaria e della proprietà ecclesiastica, e intanto continua 
razione del Governo rispetto alla collazione dei bene- 
fìci i magjgiori e min)ri airimmissione in possesso delle 
iporaliià, rispetto alla quale conserva tuttora la di- 
azione del giudizio suo. 
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Conclusione. 



E qui signori, noi ci possiamo dire giunti al lermine 
di una via non breve tìò facile. La selva aiiraverso la 
qunle abbiamo dovuta aprirla, è delle più aspre e forti 
che si conosca, né noi' siamo tonto corrivi da immagi- 
nare che ne siano colla presenta legge dij=%persi tu ti gli 
incanii. L'esposizione degl*impedimenti che vi abbiamo 
trovati, dei concetti giuridici cbo abl»ÌMrìo scelto a vin- 
cerli, speriamo che, quando ogni altra lode le manchi, 
non le sarà invidiala quella di moka S'hjettezza e buona 
fede. Abbiamo più volte mostrato ccane ci sentivamo 
messi, secondo uomini politici devono, su un terreno 
reale colle sue spine e i suoi sass*, ne ci tenevamo li- 
beri di vagare per gli spazi delle idee e dei desideri i. 
Chiamati ad esaminare una combinazione pratica, ri - 
spetto alla quale e Governo *e Parlamento sono gi^ 
compr(»messi, e che, per più rispetti, é indispensabile, 
ci si?^mo contentati di rimuoverne,- possibilmente, ogni 
contraddizione e contrasto. Nnn vi ha nossuna corobi- 
naziune di questo genere, la quale non l'ichieda mo'ta 
moderazione ed equità e prudenza per ♦ sscre agevolmente 
recata in alto e camminare, e alla Commissione vostra 
non isfugge più che a voi quanto quotate virtù in urta 
delle due parti ostinatamente manchino. Pure è lecito 
di aver fiducia che, quando noi, come sogliamo, conti- 
nueremo senza nostro danno a soprabbondarne, poi reaio 
del nostro soverchio dotare quel clero romano .che noi 
non vogliamo per inimico e non ricusiamo che per pa 
drone. 

La legge presente fornisce il governo r entrale della 
Santa Sede di tutte le prerogative che gli possono bi- 
sognai e ptT esercitare su tutto (^uantr> Torbe caitol' 
non del magiì=^tcro solo che ha eserciiato in alt/i tenri 
ma quello che esercita ora. Non abbiamo moj^so vei 
di essa nessuna controversia dottrinale o disciplinai 
ei siamo frenati, po»chè parlavamo a nome di uno StJ 
che si riccnosce incompetente in materia ecclesiast 
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e religiosa, da ogni influenza d'idea privata circa una 
migliore ed ideale costituzione della Chiesa. A ciò i cat- 
tolici italiani e forestieri provvederanno, se vogliono; 
la legge attuale non impedisce loro in nes-suna mar n'era 
di continuare ad essere governati come ora, se cosi pre- 
diligono. 

E nello stesso tempo che questa legge circonda di 
singolare privilegi il governo della Santa Sede, in quanto 
si estende a tutto il mondo, lo scioglie in Italia da vin- 
coli dai quali vi era avvinto e che ptrsistorio tuttora 
in ogni altra pirte d'Europa. E se ci siamo trattenuti 
dal lasciare del tutto libera sin da ora la collazione dei 
benefizi all'autorité ecclesiastica, l'abbiamo fatto perché 
ci è parso che lo Stato il quale ha a mano^ a mano 
ascritto a «è diritti esercitati prima dalle singole plebi 
e cleri, se deve abbandonarli, può ftirse, quando creda, 
non ritenersi competente a restituirli, ma non può, senza 
un assoluto dispr^^zzo d'ogni dover suo, mettere colla sua 
niano quelli ai quali gli hasottratti nel T impossibili tà di 
riconquistarli; e nello stesso tempo che lega se mede- 
simo all'arbitrio di un'autorità diversa dalla sua, lascia 
senza tutela e difesa tanta parte della cittadinanza. Ma 
se in questo non ci è parso possibile di compire l'opera 
ora, abbiamo però lasciato nella leg^e l'obbligo e detto 
.il modo di coronarla più tardi; e coronarla, togliendo 
la proprietà ecclesiastica a quelle incertezze che non 
possono non collocare gl'interessi morali e materiali 
che ne dipendono in una malsana condizione, piena 
d'asprezze, di rancori e di turbamenti. 

Noi sentiamo, quanto alle leggi, come è questa nel 
primo suo titolo, le quali non rispondono a un disegno 
affatto logico e teorico e in tutto corrispondente col 
resto dell'organizzazione dello Stato, sogliono ripugnare 
le menti nostre assai più che le germaniche e le an- 
"''^-sassoni. Pure abbiamo fiducia che la necessità evi- 
nte e l'impegno già assunto la faranno accettare dalla 
imera senza troppo contrasto. Il che succederà, se 
triamo nella discussione* con queste persuasioni, che 
andò la legge, a forza di emende e di riserve, diven- 
se tale da parere un eccellente fortezza contro tutti 
)Ossibili ed impossibih abusi dell'autorità ecclesiastica, 
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ed una difesa perfetta dei diritti e persino delle pre- 
tensioni della potestà civile, si potrebbe lacerarla e but- 
tarla via, come affatto inutile allo scopo che la si pro- 
pone. 

Come si deve sperare che nella discussione si entri 
da noi con quest'animo, cosi ò lecito aspettarci che la 
Santa Sede e la Chiesa italiana, le quali non devono 
accettare la legge, ma usarne, vogliano farlo con un sen- 
timento vero e sincero deirufficio loro in mezzo alle 
società nostre. 

La sacerdoti plebes adunata, come, secondo l'espres- 
sione del più grande forse tra gli scrittori ecclesiastici, 
va chiamata la Chiesa, è lasciata libera alla influenza 
della loro virtù e dottrina. 

, La gara di ogni altra virtù e dottrina, terrà deste le 
loro. Sarà qjuesta l'ora, o mai, di provare, che il lungo 
uso dell'arti del dominio temporale negli uni, la sicura 
abitudine dell'ufficio non conteso negli altri, non ha 
spento nella coscienza dei diversi gradi della gerarchia 
cattolica il vigore del seme della parola di Cristo. 

R. Bonghi, relatore. 
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LEGGE 

Sulle Prerogative del Sommo Pontefice 

E DELLi^ Santa Sede 

E 

sulle relazioni dello Stato con la Chicòa 



VITTORIO EMANUELE II 

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

RE d'iTALIA. 

Il Senato e )a Camera dei Deputati hai.no approvato; 
Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue. 

TITOLO I. 

prerogative del sommo pontefice e della santa sede. 

Art. L 

La persona del Sommo Pontefice è sacra ed invio- 
labile. 

Art. 2. 

L'attentato contro la persona del Sommo Pontefice e 
k provocazione a commetterlo sono puniti colle stesse 
3ne stabilite per l'attentato e per la provocazione a 
ammetterlo contro la persona del Re. 
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Lv. offese e le ingiurie pubbliche commesse diretta- 
mc?nte contro la persona del Pontefice con discorsi, con 
fatti, coi mezzi indicati nell'articolo 1^ della Legge 
sulla stami «a, sono puniti colle pene stabilite all'articolo 
19 della Legge stessa. 

I detti reati sono di azione pubblica e di competenza 

!■■ ■' " ■ III II"» 

della Corte d'Assisie. 

La discussione sulle materie religiose è pienamente 
libera. 

Art. 3. 

II Governo italiano rende al Sommo Pontefice, nel 
territorio del Regno, gli onoii sovrani^ e gli mantiene 
le preminenze di onore riconosciutegli dai Sovrani 
cattolici. - 

11 Sommo Pontefice ha facoltà di tenere il consueto 
numero di Guardie addette alla sua persona ed alla 
custodia dei palazzi, senza pregiudizio degli obblighi e • 
doveri risultanti per tali Guardie dalle Leggi vìgenti 
del Regno. 

Art. 4. 

È conservata a favore della Santa Sede la dotazione 
dell'annua rendita di lire 3,225,000. 

Con questa somma, pari a quella inscritta nel bilan-- 
ciò romano sotto il titolo: Sacri palazzi apostolici^ Sa- 
cro Collegio^ Congregazioni ecclesiastiche^ Segrete 
di Stato ed Ordine diplomatico aW estero, s'intend- 
provveduto al trattamento del Sommo Pontefice e 
vari bisogni ecclesiastici della Santa Sede, alla mai 
tenzione ordinaria e straordinaria, e alla custodia 
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[talazzì apostolici e loro dipendenze; agli assegnamenti, 
giubilazionLe pensioni delle Guardie, dì cui nell'arti colo 
precedente, e degli addetti alla Corte Pontificia, ed alle 
spese eventuali; non che alla manutenzióne ordinaria e 
alla custodia degli annessi Musei e Biblioteca, e agli 
assegnamenti, stipendi e pensioni di quelli che sono a 
ciò impiegati. 

La dotazione, di cui sopra, sarà inscritta nel Gran 
Libro del Debito Pubblico, in forma di^renHtta perpe- 
tua ed inalienabile nel nome della Santa Sede;: e du- 
rante la vacanza della Sede si continuerà a pagarla per 
supplire a tutte le occorrenze proprie della Chiesa ro- 
mana in questo intervallo. ', " - 

Essa resterà esente da ogni specie di tassa od onere 
governativo, comunale o provinciale; e non potrà essere 
diminuita neanche nel caso che il Governo italiano ri- 
solvesse posteriormente di assumere a suo carice la " 
spesa concernente i Musei e la Biblioteca, -a^, ^^ 



Art. 5. 






Il Sommo Pontefice^ oltre la dotazione stabilita neL 
Tarticolo precedente, continua a godere dei palazzi apo- 
stolici Vaticano e Lateranense, con tutti gli edifizi, 
giardini e terreni annessi e dipendenti, non che della 
villa di Castel Gandolfo con tutte le sue attinenze e di- 
.enze. 

'etti palazzi, villa ed. annessi^ come pure i Musei,^ 
blioteca e le collezioni d'arte e d'archeologia ivi 
( Lenti, sono inalienabili, ésonti da ogni tassa o peso 
< ». espropriazione per causa di utilità pubblica; - 

Legge sulle Guarentigie - 6, 



LEGGE SOLLE GUAREMTIQIE 



Art. a 



Durante la vacanza della Sede Ponlificia, nes^ 
Autorità giudiziaria o politica potrà,, per qualsiasi C8 
porre impedimento o limitazione alla libertÀ perso 
dei Cardinali. 

Il Governo provvede a che le adunanze del Conc 
e dei Goncilii ecumenici non siano turbate da ali 
esterna violenza. 

Art. 7. 

Nessun ufficiale della pubblica Autorità od Agente 
doiln forza pubblica può, per e-sercitare atti del proprie 
ufficio, introdursi nei palazzi e luoghi di abituale resi- 
denza temporaria dimora dèi Sommo Pontefice, o ne: 
quali si trovi radunato un Conclave o un Concilio ecu' 
menico, se non autorizzato dal Sommo Pontefice, dal 
Conclave o dal Concilio. 



È viutato di procedere a visite, perquisizioni o seque 
stri di carte, documenti, libri o registri negli Uffizi i 
Congregazioni pontificie, rivestiti di attribuzioni mera- 
mente spirituali. 

Art. 9. 

Il Sommo Pontefice è pienamente libero di com 
tutte le funzioni de! ano minii=(tero spirituale, e di 
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affiggere alle porte delle basiliche e chiese di Roma 
tuiti gli atti del suddetto suo ministero. . 

Art. 10. 

Gli ecclesiastici che per ragione d'ufficio partecipano 
in Roma all'emanazione degli atti del ministero spiri- 
tuale della Santa Sede, non sono soggetti, per cagione 
di essi, a nessuna molestia, investigazione o sindacato 
dell'Autorità pubblica.^ 

Ogni persona straniera investita Ji ufficio ecclesiastico 
in Roma gode delle guarentigie personali competenti 
ai^ttadini ^italiani in virtù delle Leggi del Regno. 

Art. II. 

Gli Inviati dei Governi esteri presso Sua Santità go 
dono nel Regno di tutte le prerogative ed immunità che 
spettano agli Agenti diplomatici, secondo il diritto in 
ternazionale. 

Alle offese contro di essi sono estese le sanzioni penali 
per le offese agli Inviati delle Potenze estere presso il 
Governo Italiano. 

Agli Inviati di Sua Santità presso i Governi esteri sono 
assicurate, nel territorio del Regno, le pregorative ed 
inamunità d'uso, secondo lo stesso diritto, nel recarsi al 
luogo di loro missione o nel ritornare* 

Art. 12. 

l Sommo Pontefice corrisponde liberamente coll'Epi. 
pato e con tutto il mondo cattolico, senza veruna in- 
enza del Governo tialiano. 
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A tal fine frli è data facoltà di stabilire nel Vaticano 
o in altra sua residenza Uffizi di Posta e di Tettai afo 
serviti da impiegati di sua scelta. 

L'uffiz'O postale pontificio potrà corrispondere diret- 
tamente in pacco chiuso cogli Uffizi postali di cambio 
delle estero amministrazioni, o rimettere le proprie cor- 
rispondenze agli Uffizi italiani. In ambì i casi, il tra- 
sporto dei dispacci o dello corrispondenze munite del 
bollo dell'Uffizio f ontifìcio sarà esente da ogni tassa o 
spesa pel territorio italiano. 

I corrieri spediti in nome del Sommo Pontefice sono 
pareggiati nel Regno ai corrieri di Gabinetto dei Governi 
esteri. 

L'Uffizio telegrafico pontificio sai*à collegato colla rete 
telegrafica del Regno a spese dello Stato. 

I telegrammi trasmessi dal detto Uffìzio con la qua- 
lifica autenticata di pontificii saranno ricevuti e spediti 
con le prerogative stabilite pei telegrammi* di Stato e 
con esenzione da ogni tassa nel regno. 

Gli stessi vantaggi godranno i telegrammi del Sommo 
Pontefice, o firmo ti d'ordine suo, che, muniti del bollo 
della Santa Sodo, vorranno presentiti a qualsiasi Uffizio 
telegrafico (l(3l Uo,ujno. 

I telegrammi diretti al Sommo Pontefice .«saranno 
esenti tlalle tasse i.ies-e a carico dei distinatari. 

Art. 13. 

Nella città di Roma e nelle sei S^di suburbica 
Seminari, le Accadem^'e, i Collegi e gli altri Istituti 
telici fondati per la educazione e Coltura degli Ec 
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siastici, continueranno a dipendere unicamente dalla 
Santa Sede, senza alcuna ingerenza dellb Autorità sco- 
lastiche del Regno. 



TITOLO II. 

UKLAZIOM DELLO STATO COLLA CHIESA. 

Art. 14. 

h abolita ogni restrizione speciale all'esercizio del' di- 
pitto di riunione dei membri del clero cattolico. 

Art. 15. 

È fatta rinuncia dal Governo al diritto di legazia a- 
poslolica in Sicilia, ed in tutto il regno al diritto di no-, 
mina o proposta nella collazione dei benefizi maggiori. 

i vescovi non saranno richiesti di prestar giuramento 
al Re. 

I benefizi maggiori o minori non possono essere con- 
feriti S3 non a cittadini del Ri^g no, eccetto eh è nella città 
di Roma e nel 'e Sedi suburbi carie. 

Nella collazione dei benefizi di patronato Regio nulla 
è innovato. 



Art. 16. 

mo aboliti Vexequatur e placet Regio ed ogni altra 
ma di assenso governativo per la pubblicazione ed 
cuzione desìi atti delle Autorità ecclesiastiche. 
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Però, fino a quando non sia altrimenti provveduto 
nella Legge speciale di cui alParticolo 18,. rimangono 
soggetti a,\Vé3sequatur e placet Regio gli atti di esse 
Autorità che riguardano la destinazione dei beni eccle- 
siastici alla {Provvista dei benefizi maggiori e minori, 
eccetto quelli della città dì Roma e delle Sedrsuburbicapie. 

Restano ferme le disposizioni delle leggi civili rispetto 
alla creazione e ai modi di esistenza degli Istituti eccle- 
siastici ed alienazione dei loro beni. 

Art. 1.7. 

In materia spirituale e disciplinare non è ammesso ri- 
chiamo od appello contro gli atti delle Autorità eccle- 
siastiche, nò è loro riconosciuta od accordata alcuna 
esecuzione coatta. 

La cognizione degli effetti giuridici, cosi di questi' 
come di ogni altro atto di esse Autorità, appartiene alla 
giurisdizione civile. 

Però tali atti son privi di effetto se contrari alle leggi 
dello Stato ed all'ordine pubblico, e lesivi dei diritti dei 
privati, e vanno soggetti alle Leggi penali, se costituì, 
scono reato. ' 

Art. 18. 

Con legge ulteriore sarà provveduto al riordinamento, 
alla conservazione ed all'aministrazione delle proprietà 
ecclesiastiche del regno. 

Art. 19. 

In tutte le materie che formano oggetto della prese 
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Legge, cessa di avere effetto'qualunquedisposizion^ora 
vìgente, in quanto sia contraria alla legge medesima. . ^ 
Ordiniamo che la presentei * munita del sigillo dello 
Stato, sia inserta nella raocoila ufficiale delle Leggi e 
dei Decreti del Regno d'italis^, mandando a chiunque 
spetti di osservarla^ e di farla osservare come Legge 
dello Stato. 

Data a Torino, addi 13 maggio 187L 

l^ITTORIO £»^]lV£liE 



{Luogo del sigillo) 

V. il Guarda!=.igilli 
De Falco. 



/ 



/ 




G. Lanza. — E. Visconti- Veno- 
sta. — G. De Fal^o. — Quin- 
tino Sella. — C. Corrbntl — 
E. Ricotti.. — 0. Acton. — 
S. Castagnola. — G. Gadda. 






